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AL SERENISSIMO
%

/DO
ferdinW1|%

C O N Z A G
• •

/

'' Duca di Mancoua, e di Monferrato •

nel famofo, eri-

uerito Tempio del-

le virtù di Voftra_>

A.Serenifllnia innan-

zi all’altare del Tuo

gran merito , facrate quelle 0-*

pere, quali a loro Nume tutela-

re ; picciola oblatione in vero ,

ma effetto d’oblighi immenli . El-

le , eh ìmpreffe prima d’hora in

molte Citta,e feparate l’vna dall

-

altra, fono più volte comparite nel

teatro del mondo, hora nella loro
vnione inuigorité , e dal gloriola

nome di lei , che portano in fron^
te

,
quali da luminolò raggio illu-

Urate , lì folleuano lòpra fe fteffe ,

fatte degne d’effere introdotte

A z per
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per la porta della Tua clemenza al
trono della Tua gratia f e il gloria-
no d’eflere diuenute Tue -in confe-
qnenza del donatore , che le ha_*
fatto dono di le mededmo ; men-
tre contemplando io con intenfa
diuotioneli fuoi pregi Reali , ho
conofciuto, che di lei lì può dire

,

che le virtù habbiano il Regno nel
Re, & chela Maeftafa in lei deli-

5

neata d^l Cielo 5 cosi le fcienze-#
hanno fregiato l’animo fuo diui-
no Con gli ornamenti delle virtù,
fonti, onde fcaturilcono le vere-#
laudi ; poiché l’Imperio può ben
concedere i diletti, ma non la lo-

de, laq naie non con gli fcettri,

ma con l’operationi virtuofes’ac-

quitta , che dipoi per mano de-»

gli Scrittori illuttri fcolpite nel
petto dell’eternità viuono a pari
del tempo nella memoria del

Mondo. B ;ato fecolo, che vede in

vn’anima grande congiunte le-#

feierize alle virtù, & a gli habiti

virtuofi vnito felicemente l’Impe-

1io . Auuenturata Mantoua , che >

fotto

d by Co



fotto gli aufpici del fàggio Aio

Principe, vede nel feno della pace

aprirli l’Academie, e fiorire gl’in-

gegni. Efortunato il mio defide-

tio,fe mi fari benignamente con-

cedo d’eiTere fublimato à coli alto

grado d’honore , che! Mondo mi
riconofca perferuo , non menori-

uerentiflimo del fno gran nome»
ch’ammiratore delle Tue glorie.

Di Serraualle di Vinetia il dijj.

Luglio. 1626 ...

it Di V. A. Serenìfilma.

Humilifs. e diuotifs. Settù

Guido Cafoni Candì*
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T A V O I A
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H volò d’aure amiche.

Il Sol di raggi adorno.

In folitario piano.

Io pur figlia ti miro.

là doue ondofo fiede.

Xucidifiìma flella.

lucidiffimo rfuo.

luccioletta gentile,

luminofo fiammeggia. - »

luminofo forgea, nafeea reale.

Mouevirtu animata.

N
Ne Pamico filentio homai la notte.

Nel lucido Oriente.

O
O facra fpoglia, ò pretiofo velo.

Ombra letale^ e folta.

ObellHIìma Glori. ~

Ocelli negrij e lucenti.

P

21
16x
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iS i
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67
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88

*42
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Pargoletti innocenti. n 1

Pietro vna ferua vile.- 14 o
Poca polue anim ata. 12 2.

Poich’il Fabro gelofo#- 24
PotentiUìmo Nume.- 63

_ a
Quefta candida mano. 19

Sf

Sotto finte fembianze. 38
T

Tu piangi amica gloria.. -H
A 5

Tj:
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S
I riduficro in Murano alcuni gentil’-

huomini Illuftriflìmi non meno per

la nobiltà de loro maggiori,.cheper la

virtù-propria in vn giardino, che con_*>.

mille vaghezze dellanatura, & con bel-

lilfimi fchcrzi dell’arte rapprefenta Ie_r

delitied*Alcinoo , tra quali il Sig.Carlo

Belegno,che per la profonda cognitione

delle belle lettere , e per I’amorofe ma-
niere de’fuoi nobili coltami è non meno
amato , ch’ammirato da ciafcuno

,
prefa

nelle mani vna rofa, pregò l’Autore, che
le fue lodi cantare douelse:ond’epli tarif-

fe dipoi l’Oda ,.che fegue , la quale pere-

grinando , doppo lunghi giri hà ricono-.

lciuta per forella vn'Oaa fcritta nello

ftefso foggetto da nobile ingegno,& l’ha

raccolta come minore d’età,

spanto li conuiene allafua vifiCu;
'

-

/W ,7

igf 4

OBelliJfma Clèri*

Vaca d'jìmoTyCk

I#

Jr Vagati'Jmor,chegtrt
Me ne tuoi lumi > e te ne miei dejtrìs .

Mira que'vaghifiori
Che tra l*herbette belle

Ombrano in. Cui terreii fioritefólle*

A a Vedi;
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i Ode del Sig.Cau-[Guido Cafoni

Vedi fatto pittore

ll'Sol ,
mentre , chefinge

Ghte'lauri 7 e Jol con l'ombra li dipinge
5

Guarda l'eterno errore

Di quel rio , chefeguendo

SeJeJfo con amor , s odia fuggendo*

Odi l'attracchiin tanto

Fa/o/pirar lefronde »

E ncfofpiri lorfe fteffa infonde j

Dunque , e tuforma il canto ,

Soaue infìdiatore >

Che l*almefieraper l’orecchieal core

*

Vuoi Titìro cìo io canti

De l'infelice Adone ?

©'pianga ilpianto del mio bel Dafone

?

Ahflian lontani ipianti.

Cantiamo della Rofa

,

De la terra > e del delpompa amorofa >

la veyzofetta Aurora ,

JParto de l'Oriente »

He le lagrimefue tutta ridenti 9

Orna il Ciel , l
y
dri'a indora ,

Scopre ifior . queix l onde ,

jpoi nelfitto luwefemedefma aficovde »

. • • r f \
Opunzia del giorno , amata* ;

Et odiatafiglia

Del Sol , che nelfitto lume it Sol[miglia ?

Ch'innanzi al padre nata r

Nafce#do i
lg enitor f,

àfi/fsfo nZf.d dolce languendo inture 1

Iti-t

ì

Y

l

i

4

1
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Parte Prima

j

Quaifon del[no bel crine

Cari , e lueenttpregi ?

Non de la notte i luminofifregi.

Ma le rofe dittine

,

Ch'eterne , epur nafeendo ,

Spuntan nel Cicloà par del Sol ridendo*

A l'hor vermiglia refa^

Tra le[pine beate ,

Gelofc amanti infua difefa armate ,

Infe difepompofa

Scopre y aurora de'fiori

,

Quafipicciolo del celejii homrì*

SÌ } chepallidi rende

Nel lor natiofplendore

1 cinabri de l’Alba alfuo colori.

Ch'indi à baciarla feende, < :

E tafeia i baci 3efft

Con htanche iìille di rugiada imfrejfi*

Nel belfen odorato ».

•

Tra le purpureefaglie .

'fecondopcregrin zefiro accoglie,

Hofpite fortunato, •

Chepoi quindi n'elice.

Diprètiofì odor mercefelice*

Coftmentre ellaforge » ? •

'

fuor delfuo verde nido

De'fuottefòr enfiode amato , efido,

- Tt ogni cefi frorge,

Ch*amando la vagheirrite,

Vergognofittamfm damm.’jr'na'A

: -, Elite
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4 Ode dei Sig.Cair.Guido-Cafoni»
Ella a gli amor/aerata.

De le piante è vaghezza

Porpora de'giardin-, lode , e belleTfa ,,

Gemma defiori amata y
Pregio de’colli 3 é vera

Pompa 3 delittexe honor diprimavera*.

Se in crefpe chiome d'oro

O ne lattario vino

D'vn castofienaie véyzàfuoi lafetuo »,

Ella ilfuobel teforo

Bildarizofi dtfeopre

»

Manififia d'Amor le glorie,e l'opre..

Già candida ella nacque,.

Qual bianchifiima , e terfa

Strada del Ctel dipuro latte afperfa >,

Opurquale ne tacque

Spuma ne*fuoi candori ,

G nette intatta infuoi gelati albori-. - •

Ma poi che Ciierea

Da le fiume feconde

Quafi.amorofo Sol , nacque tra londe »,

E nata madre , e Dea

,

Con mifterofiupendo

Produjfe Amor 3fi'amor le coféardendo».

E chefurando aggiunfè ^
Le candldette rofe

All'auree chiomefuc mefie,epompofty,

E'l bianco pie lepunfe

Jnfidiofa fpina ».

Diè l'offifafituor , don la rapina.

Perchè • '
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• Pàrfe Prima? #
Perche con dolcifilile

Sanguigne a lor dipinfe

La ro/a 3 ela pittura ilpittor vìn/e *

Ond'hor par , che sfautlle >

£fpiri ilfuo colore , c ^
Come/angueàAmor,/pittiàAmotCj

»

Màigiorno homai languente

Cade , e la notte inulta,

£ morendo la defia à nona vitte, .

Vedi » cheIOcciden te „
*

L‘accoglie , e comefiuole.

Giànido à1ombre , hot e /epolcto al Solfi-,

\

V Còti
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COn tutto , che l’autore foffe aufdif—

fimo di quella.quiete,che da gli Tpi-

jiti inchinati a gli fiiuii è ardentemen»

te bramata, nondimeno vide egli nel-

le turbulentie altrui intorbidarli il Ino-

liato
j
onde per tranquillare l’animo

commofiò-da vari .accidenti,pigliò ca-

la in Vcnetia, oue riducendoli nobili!-

fimi ingegni della Città , fpendeuano

qualche.hora del giorno indotti,£o

fi'uttuofi difcorfi tra'quali il Sig. Teo-

doro Angelncci vn giorno trattò eoa.

tanta eccellenza della natura dell'orbe,

lunare , che come co’I moto della lin-

gua refe quali immobili le mefiti dii

quelli, che l’vdiuano ,
coli fù-cagione.

producitricedehQda, che fegue. -

* *

LVcidiffma lìcita,

„ Pompofofregio del notturno velo ,

Sol emula , eforella

Di Pebo , honor del mondo , occhio del deh»

Dt m p(t genitrice

,

/

E dèi Vallo Ocean guida,e motrice*

Tu quando in Occidente
,

L'eterno Auriga ilfuo bel lumeaJcondex

Humidetta > e lucente

Sorgi ride??do a l'horfuori de l onde

£ per gl; vfkti calci

Quid-. vìì?,?& t leggiadre}ti balli•
j

‘

1 .

' ~ Elt
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Parte Prima . 7
F lefaci lucenti . . ;

De £ingemmata , e trepidante sfera >'

I purijjimi argenti >

fpargendo à ì'aria ombro[a, e nera, '

A tefanno (Vintorno

Ricca corona,onde n'ha inuidia ilgiorno»

Tu dal candido feno

Stilli anbelante i rugìadofihumori ,

Ond’h à fpirto il terreno

Che Vherba nutre 3 e dà la vita a 'fiori

,

Tu quiete a'mortali

Doni , mouendo alpigro fonno Vali»

£ et?gelidi lampi . »

Temperando del Sol Vardente lume] ;

Le bionde /piche a i campi
1 muti , efreddi habitatori alfiume ,

JE « mufici augelletti
'

A Varia doni in variati afpeiti•
> /

Con elettatafronte

Cintioil tuo Nume riuerente honorai
Ognifelua , ognifonte

In Erimanto il tuo bel lume adora 9 .

E ti chiamano amante
L'ombrefolinge, e le romitepiante»

Tu nelgelido p^tto

Nodrifii vn tempo ilpiù beato ardore".

Mentrefltce oggetto

A la tua luce , à l’infiammato core

Fui voltojin cuifpìendea

Di terrena beltà celeste idea

•

Sopra
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8 Ode del Sig. Cau. Guido Cafont

Sopra la molle herbetta, »

Che ne l bel [eno vagheggiando i fiori.

Gli fcopria gelofetta

Quafi delitie fise fregi, e tefori*.

Jindimione amato*

. -Dolce fonno godea queto3 e beato*.

Quafiwouella aurora

Ne la candida/ ente vn dolce albore-

Scoprìua , eplacid'ora

Se'n già libando il fuo celefie humore*
£ le guancie amorofe - «

Tartan del Citi le mattutine rofe.y.
”

£ quell'aura beata > /

Caro fpirto amoro/o* che fpiraHO.

Da la bocca odorata

%

J dolciffitni anheliti formaua

JPihcariyepiu foau't»

Che le canne di Cipro, o d'Hibla i faui

A l'hor lieta prendcui

Bramatipeoni d'amorofe paci

Dalbel volto , e fuggeui

Mille foaui , e fpiritofibaci 3

£*l fuo bel lume t* era

Tih vaga luce, e piu gradita sfera*.

Tu adombri il chiarolumti

L'altrui bellezze, e laperduta gioia

Piangendoli caro Nume ?

T0i ch'il mio canto,érti tuo amor t annoia 3 .

Taccio, e 1ombre interrotte

Serbinfilentio à la tranquilla notte*

Di-
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Parte Prima

.

9

D Ifcorreua il Signor Zaccaria Sagre-

do gentiluomo di nobile ingegno

,

di coftumi foaui , & di maniere vera-

mente reali , come Platone non feppe

altronde prendere l'origine de gli oc-
chi, che dal Sole* & per ciò Francefco

Petrarca piu intorno la laude di quelli,

che d’altra parte di Laura con partico-

lari compoiitioii) fi compiacque verfa-

rej &: coli con la viuacità de’ liioi con-
cetti, & con ['imperio, che tiene fopra

l’Autore Pinuitò a fcriuere d’intorno

allo Hello foggetto l’Oda, che fegue »

G lori mentre contempli

,

Ricolta al Solale tue bellette fante'}

QuafìdelSoleamante ,

Godo la luce3e*l moto

Del tuo bel fol contemplatore immoto*

Nel Ciel deltuo bel volto

' Veggio il Sol de‘ tuoi lumi3 ah difi veggio •

Non vedo nò, vaneggio,
Che s et vicino fptende , .

Toglte il lume co'llumty e cieco rende ?

Occhi del Sol più degni ,

Ti luce, ma non vedet e voi vedete

Vagheggiati3 e fplendete:

Tcclijft egli, ò tramonte ,

Ornateti Ciel de la ferente fronte *

Specchi
1 t-
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ìo Ode de! Sig. Cau. Guido Cafoni
Specchi de la natura ,

Soli de la beltà giudici eletti,,

E de piu dolci affitti

Care imagini, e belle ,

Simulacri de l'alma , ardentifielle

,Dolci fiamme vitali

,

Viuace ardore, s fpiriiofo foco

,

Che folne Paline ha loco'.

Lucide faci ardenti ,

De la beltà di Dio raggi lucenti *.

r
Atnorofa fucina >

in cui fon Fabri amore, odio,pietat£%,..

Lampi de la beltate

,

Gel, che foitne gira,

E viial foco, e immortaimorte /pira}.

lancia fatai cCAchille > ,

Che ferifce, e dà vita a* veri amanti

Arcieri, non erranti y

Che ferendo co* fguardi
Siete azoi tteffì arco,faretra, e dardi«

Voi feto culla, e tomba

A lafpeme, tat'hor morta.nafcentty}

Littori de la mento ,

Mtffaggieri del core

Rogo crudel del piu beato ardore »

Furi fonti, in cui forge

Licor, eh'ritinta anco la feto accende, .

Ciò vecidi, e noneffende,

E hot gelido, hor ardente

Infiamma il ghiacci»,* rende ilfòco algente*.

Occhi:
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Parte Primi* H
Occhi fcultori indufirt

»

Chi con maefira,, & intiifibil mano

TPate l'ingegno Inumano

Ricco mufto» che /copre

D. Dio, e de l'bttomo i magifieri, t Copre-

Xaureepompe del Cielo

,

De lefièlle i ricami» i vaghi fiori

De l'alba , e gli fplendori

Del Sole,& i lor moti

»

ìtalefi à voi,foto per voi finitoti .

Interpreti de Calme,

Ch' in filentio d'amor dolce /piegate

Ealtrui voglie celate ,

£ in vn cenno, in vn guardo
Vvi dite,amaich'io amo,ardi,ch'io ardo.

Voi fiete duce a i /enfi

,

Minifiri d Carte, d in natura fregiof

A la bellezza pregio.

A Chttom guida» e cuflode,

Al Ciel vagheggiatori, al mondo lode.

Luci figlie del Sole»

Vobflel votto.fplendor lieìe fafefie »

Sevoifiefie vedefie

;

Ma fi in me vi volgete ,
’

\

Quafi in fpccchio d'amor voi vi vedrete «

Ah Clori, ah fdegnofitta »

lo ti lodò» e t'adiri ì anco la fiamma
Del tuo fdigno niinfiamma
D'amor, e ’/e'l tuo ardere

JE d' ira , anco nc l'ira a do ài /more.

lì
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Ode del Sig. Cau. Guido Cafoni

I
N nobile radunanza di felicitimi in-

gegni era letta l’Oda antecedente^*
quando il Signor Aleflandro Giorgio
Senatore Illuilriffimo fatto vn vago
paralello traigli occhi s é la bocca , di-

moierò non èffer minoti l'ecceIJenze
•

diquefta,i:hediqudli , & poi riuol-

to all’Autore dite : Se voi Iafcierete

neglettele lodi della lingua , lafcieri

Ja lingua neglette le lodi voftre , onde
egli non per prorito di vana laudej ma
folo per obligo di compiacere a si vir-

tuofo Signore icrifle iòdafeguente-

V Edi caramia Glori,

Come l*acque correnti

Fanno inchinar que'fiori ,

Solo a baciarle intenti,

Mouon Fonde fugaci
m

1 fiori, e imotilor fon tuttifiati .

£ quelfaure feconde

,

w~
Che co*llordolce errore

Fanno baciar le fronde.

Sono /pitti tCAmore , /

E*l mattutino gelo.

Che l’herbe imperla, i bacifon del Cielo\

Ita
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Parte Prima» 13

£ tu CYudel mi neghi
.

.

'

I baci ? Ah mio Da/one

Sono imperi i tuoi preghi ,

Vuoi, eh'in dolce tenzone

Si buein Valme amanti ?

£a che la muffa le mie lodi canti %

Vanterò Clori mia, .

Mala fede Jìa data*

Ch'vn bacio foglia, e dia

Zaparte in telodata,

Conffenti ? ecco che'l vanto

X>e la tua bocca» e i ricchipregi io cantò
. »

Za bocca ò tua nodrice

,

£ in me nodrifee amore %

Z>i natura aiutrice ,

£ del vital calore

Minilìra- ogn hor riflora «

Vtò, Chefiruggonogkanni,èlfen dinota.

Conca diperle adorna

,

In cui Venere fiede

,

«
•

».

Bel nido, oue /aggiorna ,

£ tien Carmi, la fede ,

£ Vinfegne Cupido,

£ non in Caffo, in Amatunta, o'n Gnido »

Vago cbioftroy oueftanno

X contenti, e i diletti, j

Oue alimentodanno

A gli amor pargoletti

Ri/i, e bacci vezzojj.

Negli offici d'amor ferui pietofi »

?

Antro



14 Ode del Sig. Cau. Guido Cafoni

Antro odorato, e dolce.

Otte s Amor refpira } - .

Quell?aura i cori molce,

Ciòodorifera /pira» .

Zefiro mio verace j

Di dolcifilmo amor fpirto viuact i ;

P* cori amata tomba
, \

Culla al defio gradita »

Cara» e /onora tromba ». * ; . >

De la voce» cui vita .
*

Breue Varia pre/criue, . • _ . >

/« morendo, ne le menti vìuc •

Quaficur/or veloce -
t ,

Per li campì de Varia .«

Pai ondeggiarla voce , *-.s. .

Articolata} e varia » ; Vi.*

Che /piegando i concetti A u» ..vi

Frena, e /pinze rivoler, muta gli Affetti?

Faconda peregrina, • v*' * A * **
• a v*w

Che dopò vnbreuegiro» o» 1

. A pena cittadina • *>'."*• - ./A

Dei'aere, in vn /o/piro '
.

|
67< mifie à l'hor» eh' e efprefitti \ , ..w i

» Ma poi vino, rimanne cori imptpff* • * i

Ella del Ciel gran dono

,

' * • •"* '

Del*orecchie vitale

Cibo, angelico tuona

De' cori 3 acuto ftrale

De Valme, àValme /uela .
•

Ilmagmi, chel cor figrete cela. - V

.

De la
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•• ' Parte Prima .’ i;

De la natura i pregi

in/egna , e le cagioni - '
)

~4pre , e i lodati fregi

jbe l’arte /copre , e i doni
Del Cielpale/a , afcende

Humilesd Cielo, e Dioplacato ronde* •

De le voglie celate (

Meflaggiera amorofa ,

De le memorie andate ,
* > .

Relatrice pieto/a

,

< .
-

«,

£ navata del penftero ,

.Diaulga il fal/o-, etnanifefiail vero»

\

1

JLlla lodando , accende ' • • >

A magnanime tmpre/e
5

Corregge ,/e riprende t

Mouc t cori a l’offe/e

,

,

Gli acqueia, e inmezfl alpiantò
Fà balenare il tifo > e delta il canto.

Solleualaragione

,

,

Humilia il fcnfo , eValmeA laprima Cagione . ,

Inalza > f gloria , e palme '

Dona
, /<? I*huomo immoto ,

Dando a le co/e inanimate il moto

Tal /e ninfa vicino

A l onde , alte lucenti
Del bel fonte Eleufino .

A

Defia foaui accenti , . v
Anch'et ne’/noi crifialli

'

Freme,gorgoglia
, indt fi mouc ài balli

'.

If



Ode del Sig.Cau.Guìdo Cafoni.

£Je tu Glori à l'hora

,

Ch'e piùfereno il Cielo » ^
Canti, mentre l'aurora

Scopre il dorato velo »

,

Tacciono vinte intanto
, , , v

Le«Sirene «elefii al dolce canto •

Hor refpira tremante

Ilangelica tua voce s

Et hor varia , e vagante

Con pafìaggio veloce ,

Fugge, torna, s arrefia ,
-

Horgrane, e tarda,& hor acMa , eprefia,

Hor tremula,e ridente

Ne lefauci s'aggira , ’v.

Hor vezzofa, e languente •
*' #

Nelpettofi ritira , ,

Scherzando bora la leghi,

Hora la/dogli, horlaprometti, horneghi ,

t

V
f

r

Dopo il cantarfoaue, ,
- *

Se placida rcfpiri

, ,

L’accento acuto , egrane» ^

1 mufici fojpiri

,

Le fughe, i moti,* canti *" T'-*

Imparano d ridir l'anime amanti »

Son tutte marauigl'te \ •

Quelle , che trai. cinabri

E le rofe vermiglie *

De gli humidetti labri

Nafcon • ma la vittoria " ^
D’Amor nefee dalri/o, e la finagloria»

Quan-
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- * Parte Prima.'

Quando, tra. le dorate
Nubi , VAlba ridente

Sparge rofe odorate

Ride il vago Oriente ,

Spiegati lor dolci ardori \

Hit augei ridendo
e fonridenti ifiotti

£ quando il bel crin d'oro
Scopre il Solfiammeggiante,
Vagheggia il fn0 teforo
Il mondo auido amante
Ride il Sol , e giocondo

{Me alfno tifo innamorato il mondai

'Ma fe nel bel ferenti
Del tuo celefie vìfo ,
Jimorofo baleno
Lampeggia vn dolce tifo]
L'eco ride ogni core

,

|

Enafce col tuo nfo , e ride Jnrnt".

Wo. tu padre, e fillio . V
JJ dimore

, hai per nodrici

I

"®vw M vena,,U,D^ duo labra felici
T e culla , e nel tuo loco
r*rgoleuuul 4iUtl0t efchaXfiUiUc,;

Tu precurfore amato
De le voglie pietofe ,
Set padre, à pena nato

,

ffieranle amorofe

,

Lampo caro , e fugace
o, le fHUJamr, nu»X}o di p,-ri.

Li 1 lietea
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Ode del Sig.Cau.Guido Cafoni.

Secca tu fiei vermiglia

formatrice de* baci ,

In te l*alma s'appiglia

A l'alma , e con tenaci

Nodi (i flrìnge , evnttx

fan due alme , e duo cori vnafiolviia*

Sari tacite voci

De l*anime languenti ,

Me/?aggieri veloci \ >

De*Jpiritali accent i

,

• >

Voi flètè arme mortali •_
<

•
>. - t.

Sh'amor ,e nel darmortearme vitali » ^ -

Cleri mia, fe ristringi

/ labri tumidetti »

jE veTfzofa t'accingi

A ibaci , eli prometti*

Decorni pronto a i bact

*

Chefai .? confanti? ah rittefetia tari* 1.

'Animati cinabri ,
>' s ' •

Spiritofi rubini*

Jngeniofi fabri

De * bari , miei diuini

Coralli , honor del vifio * » •

f.urpurce labbra , i» c#* lampeggia il tifo ,

Che fatei ilvofiro moto

fili non triinultaM canto»

JUV* co» fuffurroignoto
Forma amorofo incanto ,

Già mi finto rapito -,

Ai bari, à i bari , o che felice inttito •

Con



Parte Prima. ip

COn honefto trattenimento dì piacelior
li danze pattanano gratiofamente 1*~

hore alcune belle , & aimeneuoli Don-
ne in cala del Sig.Guidocto Raccola ho-
noratiflìmo Genaii’huomo, & con nodi
di fangue,& di cara vera amici tia con
giunto con l’Autore, quado modella, &c
auuentiuofa copia d’amanti , leggiadra-
mentedanzando, diede occasione, che
fotte lodata lamano con i’Oda feguéte *

QVe/ia candida mano
t 'Rtomento d’Amorearo» animato >

-
WJ Pegno di fc bramatoy 1 *

£ di foatte pace , »<, . .
••

Nunzia amoro/a , che promette , e tace*

Quc/ia mano mìniftra
D'ira , e d'amor,minaccia bora fUtgnofal
Jior* ne^vt^/i-e pietofa,"

Nora feri/ce , horfana , ...» £.

feritrice crudelanodica human*.
\ •*» •

Mafiea imitatrice

De* concerti del Citi, gioia, amor-de/lal *

S’àuien Phot tarda,hor pre/la,
Dolce, e leggiadra dia > • ' .. .,

Moto à le corde
, fuon , voci, armonia- •

Bella ferua de Parte

Careggia con natura,& i fùoipregi
Orna di mille fregi

Spiega in carte gli affetti

Segretaria de Palma , e i fuoi concetti..

••

“ • 4

.
* 3 m
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%a Ode delSìg>Cau.Guido Cafoni.

.

Et hot mentre rifonde •

• A i numeri fonatili piceiol piede >

~ !> C’hor la fi fptnge , hot cede,

'

4 $uZZe » t arrefia aggira ,

E in furtiut trapajfifi ritira .. >.

i: zù. .i ."-.
. , .

Erigionerrtcortefe • ’

»>i^ jrVjfr/ , e velatofitta

Scherzai , ffringe riftretta

,

» jUorac prefa , fiora prende > , *

.MV fin fina preda il predatar fuo rende l
• * ..

». •*./****'? f
Dunque prigtaniupriuì i

Di libertade l e puoi legarmi attiniat
Dunque trionfi vinta'.}- . * -u . h.

E fai cofi annodata u,...,.

Eelice il vinto ». e la prigion beata ;

Q* terfo auorio viuo ».

Spiritofo alabafiro ». 0 intatta brina , •.

Di? l’Alba » o mia diurna t •

» ./» albore Ae -'w
Gelida in te , $iri amorofo ardore 1.

* ......

Eccifinito il fuono j . . 5
' - v.

• » • ' C

^uefi’aria emutajacciongli flromenti»

Eorjè d mirarti intenti $
• * -

In me morto t in te vino,. _

Xi lafeto iì dimedefmo io priuo.

«ir \ j '*»».!

li fili-
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Parte Prima .. xt

I
L fiume Mifchio detto da’ Poeti Latini

Mefulus„ famofo , non tanto per la__s,

fua limpidezza, quanto per la finezza^»

,

che dalle file acque, nceuono Tarmi ,

fcorre con placido corfoperSerraualle

patria dell’Autore, So è celebrato da
Marcantonio Flamminio Poeta Serra-

uallefe , illultre per la purità , &O vi»

* uacità del fuo. Itile, & da Nicolò Minuc-
ci , che ne’fuoi più teneri anni fcri/Te_->

felicemente verfì elettiflìmi Greci , La-

tini * &.Italiani con certa iperanza di

gloriola riuicita , fe da immatui'a mor-
te non fofTe flato richiamato al Cielo :

al cui dolce mormorio, si come eflìfoa-

ueniente cantarono, così l'Autore ne*

breui interualli d’otio , più torto deiìde-
rato , che goduto , ferine quelle humiii
Componitionù, «m* . .......

tvolo d'aure amiche v - » \v i \ t

’

Seguine' tuoi crifiadb >
'

. i V

Incido Mifchio * e coUinette apriche

Mordi * e piccioievaUt' V \ . A

Bagni , e fembri lucente ,

Blume.eh e in.del d'hutnida luceardente •

Tu da gemino finte ^
A pie del gran Semino *

x

Ne glettiti gioghi fuoi fiorito monte
Sorgendo enfiali»no *,'•

Con gratiofi erróri

Nutri » nottefioTurota , eterni allori

Atin+

V

Digitized by Google



~*zytniée. sùrt»

1 «’«t ,#if KMB»

r»,«w> /*? *e>Ù%**fate.
Z4 '

Digitized by Google



* r >t

Parte Prima .’ 23
La bella genitrice

De fior y [e gli arbjoftelli

Orna di fronde diti ftagion felice,

Que’lor verdi capeUt

Son fae pompe , e fuoi fregi

,

£ de la terra gli ornamenti , e ipregi, À

Madori
, fégliamati

Tuoi crini lunghi, e folti.
Parte in giri piegheuolt annodati ,
Parte ereffi , e difciolti ,. i » •

Scopri , ceder ti fuxrh *

£ Plora , e l'Alba , e Berenice, e*lSole}
‘

$u /# fronte ondeggianti

,

La sal^an turnidetti

,

Qua. rttroft s’abbuffane, eglierranti,
£ tremuli avedetti
Liei lor lafcino errore > v »*.

***** lt ****** > *M tue
1?*ci amore}

Care > e picciole sfere

D’Amore , ond’ei diffonde
Ne dolci influfftfuoi fena, cpiacerà
Bel campo , ouei s*afeonde

,

£ l’aurea rete tende,

£balme adotta , e Ittjtngandoprtnde,

dori doto fatale , \

Quelle tue fifa d’oro -- ,-C'.

Sono del'amor mio Jfame vitale 2 - 3.

Lucido mìo teforo', ’v.

Nodi de la mia vita,

ifbi tengon HaImaaltho belpàté vttha2.
M j lì
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à* Ode del Sìg.CaU.Goido.Cafonì»

A l’annata armonia ,

Al naturai tuo fuono x

-* A la mufica tua cara > £ natiti

Al dolci(fimo tuono » : .

- ./f/ concento 3

- Al mormorio del tuo purgato argento*.

Come tat'bora vnio "
,

*

Suoni , e canti diurni

Giti tuo Ulamminioànditi Minucci mio*

Così , mentre i bei crini ,
•

De lamia dori iotanto

i Tu m'accompagna mormorando intanto j

Se con miWocchi il Cìehfi

• Vagheggiato t vagheggia

Ricco di fielio il fuo notturno veto*

Vede , ch’arde , e lampeggia i
'

Tra. fue luci diuine

Di Berenice il fortunata, crino* >

£ fe da l'Oriente ^

La rugiàdofa Aurora : _ - à*

Scopa la chioma fua vaga , e lucente

Splende il del
, fì colora .

’ -

La terra tappar giocondo * • » •*.

v Tutto fejlojèt. ermamente il mondo^

Se'l Sol di raggi ornato [
- \ * • .1

Spiega , tra furi Jflendori
’

Di pura luce adorno , il crin dotAt~%

L'herbe ilefronde , ffiori t *

L'acqua » l'aura , e le piante

Taciteetdoran fue belile fante.

La
« 4

1 « —
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Parte Prima ,’ 23
La bella genitrice

De' fior , fé gli arbofcelti
Orna di frondea la fiagion felice,

Que'lor verdi capeUt

Son fue pompe , c fuoi fregi

,

£ de la terra gli ornamenti , e iprégìl
*

Ma Clori , /egliamati
Tuoi ermi lunghi, e folti,

Tarie in giti piegheuoh annodati *
Tarie erefii , e difciotti

,

Scopri , ceder ti futde

£ flora , eVAlba t e Berenice, 1*1Sole ?
‘

j$u la fronte ondeggianti ,

Là s’altyn tumideiti,
Qua rttroft ?abbajfano, egli erranti»
£ tremuli anedetti

Ziellor lafciuo errore • > • ^

Bacian le tempie , e fon *pue
m
%aci amore»

Care , e piceiole sfere

D'Amore , ond’ei diffonde
Zie dolci infiufi fuoi péna, epiacerto
Bei campo , ou'ei s'afronde

,

£ l'aurea rete tende.

Li'alme «detta , * lufingandopende,

Ctori * Cleto fatale

,

<

Quelle tue fila d'oro
Sono d&l'amor mio fiume vitale; •*

Lucido mio tefòro', '

Ziodi de la mia vita.

Cibi tengon Calmaditm belpélte vtiha2.
‘ *

' B ? Il

Digitìzed by Google



a* Ode del Sig.Catt.Goido.Cafonì.

"Al\innata armonia ,

Al naturai tuo fuono ,

Ala mafiea tua cara , e natiti

Al dolciffimo tuono ,
'

- Al foaue concento 3 . .
> i>.

- Al mormorio del tuo purgato argentei
* .

* «. • < • • • a*,
<-

Ctf/w? tal^hora vnio

Suoni

,

e évi#// dittine

Gial tuo ’Elamminioyindiil Minucci mio*

Così y mentre t bei crini

De lamia Clori iocanto

l Tu m'accompagna mormorando intanto r
: . / ,

"
:

' •
i

- '

Se con mìlTocchi il delo>

Vagheggiato y vagheggia

Ricco di Jlelle il fuo notturno velo ».

Vede y ch'arde , e lampeggia

Tra fue luci diurne

Di Berenice il fortunata crine»
. y

>

X fe da l
y
Oriente

X/* rugiàdofa Auròra
Scopre' la chioma fua vaga > e lucente j» .

Splende il Ciel
,
ficolora

La terra tappar giocondo • • >

. Tutto fejlejb , <? rmafeente il mondai

Sei Sol di raggi ornato ' . \
1

Spiega y tra fuoi fpdenàori

Di pura luce, adorno.» il crin dorat~*

L’herbe , lefronde , ifiort t \

L'acqua , l'aura , e le- piante

Taciteadoran fue belile fante,

r ' &
Digitized



Parte Prima .’ *5
Z/* £<?//* genitrice

.

De fior , fé gli arbofcelli

\
Orna di frondea la ftagion felice,

*-

Que'lor verdi capelli

Son fue pompe , c fuoi fregi

,

£ de la terra gli ornamenti , e ipregi*
J

Madori, fégliamati
Tuoi crini lunghi, e folti,

Parte in gmptegheuoli annodati ,
Parte erèjfii , e difciolti

,

Scopri , ceder li fuxrh

£ Fièra , e l'Alba , e Berenice, e*lSole} *

$u la fronte ondeggianti

,

Là s'alfan turnidetti

,

**

rtirofi t'abboffano, eglierranti,
£ tremuli anelletti

Nellor lafciuo errore ' '

Baciati le tempie , e fon que'laci amore}

Care , e picciole sfere

D Amore , ond'ei diffondo
Ne dolci influjft fuoi péna, epiacerà,
Bel campo > on ci s'afconde

,

£ l'aurea rete tende,

£ laIme alletta , e lafingandoprende*

Cleri * Cleto fatale , \ \

Quelle tue fila d’oro
Sono del'amor mto flame vitale} - ^
Lucido mìo teforo',

Nodi de la mia vita,

&* fyfowalino belpaltò vnhttì
£5 il
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*4 Ode del Sig. Cau-Guldo Cafoni»-

I
L Signor Giouatini Lionij gentil’huomo

di viuace ingegnosi vn giuoco Sanefe ,

che in cafa ,
del Signor Cal lo Ruzim da

molti nobili fpiriti fu ordinato , douen-

do inoltrare, come taL’hora L’ingannato-

re rimane a. piè delLingannato ,
rappre-

fentò l’injfidiedi Vulcano tele alla bella

Venere ,.mentre ella amatrice , & amata

eodeua i fuoi furtiui amori, poi che nel-

le fteÌTe infidie fi publicò la vergogna^

deirinfidiatore,ilche viene efprdlo m~*

jjueftiverfi -

P Ot ch’il Fabrogelo/o

Con inutjtbil rete -,
'

il belfurio amorofo ,

ll fuo /degno yilfho{corno,e lefegrett

Altrui colpefcoperfe, .

' *

Tutto infoco d'amore il Citi conucrfe- .

Salmace ilcaro amico

Cosi dolce nonftrinfe »

~ He così tronco antico .

Con mille auàde braceia edera auinfe ,

Come attinti,& ardenti

Tran gli amanti in vn mejìi,e contenti*.

Venere bella ardea
4

'r.

Di vergogna, e d’amore*

T. goder do(farge*

l>iantò,mtiìo dtgioia,e di dolore*

£ ifojfir àauanfegno

D’vn per. ofo gioir>d’yfl dolce/degno »

Digìtized by Google



Parte Prima -
*

’ ai

£elìciffìmo inganno»

,

- Che rende Vingannato - -

* Con frtittuofo danno
• Nellefeto,garefuepiùfortunato»

.JE con più gìtifie offefe

L honore infidia a chi l’infidie ha teft ..

Ojpettacolo caro »

Che difpiace, e diletta»
^ E/oaue,.&amaro i

premiaUpunito», e (afiigando alletta ».

<
j

Mentregode il dannato •
*

• j
L.animataprtgion del fieno amato „

1 r'

’ L>H - -

, r
•

f

i . : t.

* ** * ' -* -i >»
.

... •
.

. ,

' * - t . <
* t

* * . i*..

i

1
' ti..T£r;

r\

t’***-i : r

•* v

S Ermi-
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%6 Ode del $ig»Gau.Guido Cafoni.

ERminia figliuola del Rè d’Antiochiadi

uenuta per lagriniofi accidenti di Rei-

na ferua,& di prigionera amate, brapiofa

di medicare le ferite dell’amato Tàcredi

,

per daré qualche rimedio alla fua piaga

amorofa, velie l’armi di Clorinda,lequaIi

le muouono contra l’arme mimiche, frig-

ge ella, & fi ricouera appreflò vn pallore,

& di fpoglie partorali vertita, prange lun-

go il Giordano l’infelice fuo fratoni quale

pietofo lucceffo è rapprefentato dalTaf-

fo nel fuo poema Héroico, & ammirato

dal Signor Nicolò Sagredo , Senatore II-

Juftriffirno, chiamato dalla fua virtù ài

più eminéti gradi della fua Repub licaa il—

quale no fdegna tal’hora di raddolcire cu-

re sì graui con la foauità de’ frutti piu ec~

celienti delle Muffi ì il cui defiderio ( cara

imperio all’Autore )fece , che le lagrime,

di Erminia foifero elpreffe in quelli verfi*

I
iV folitario fienio ,

Di fiori adorno ,4 dì romite piantey.

Vici» al bel Giordano

Giace la bella »• e fconfolataamantey
E ira que* muti horror

t

Diarige folinga i fuoi neglèttiamori* -,

Date mani r'ifirette
>

Da begli ocehi piangenti al Ctelriuolit$

Da. le guancie humidette>

A cui la doglia i ricchi fregi hx tolti»

Da ptnofì fojfiriy

far » chfla morte fi tmdcfmajfiri
•

Digitized by Google



Parte Prima .
*

•• • x?'

L'aure , che già ridenti

Intornoji l'aureo crin vaghe ftherzaro „
E de*fu oi dolci accenti

Ladre felici al Citi ricche volaro,

Hor le fanno funcfie

- Cam'a morta d'amor ,1'efequie mejle*

&ange , &hà per confort

e

Nel pianto fuo l*Aurora , è Fodon Fonde
Sol mormorar d i morte ,

E con fufurriflebili le fronde >

E i pietofi angeliet ti r

Imparano aJpiegar lugubri affetti *

Mifera Erminia opprejfa l
-

- < •

tJOal fuo dolor , ne*furi lamenti tace.

Ma l'alta doglia , efprtfa '

Nel volto ,'ènunzta d’interrottapace •

Nonparla , e piange folo »

Che*l duri no lafciatch*eUa ejfrima il duole

Non ha la lingua ilmoto-,
* • - . T

Stagna tEpiantone gli occhi, enon haipetto
Voce,pallido, immoto
Giace il corpo languente ,alfin Vaffetto
MiniEira le parole

,

£ /gorga il pianta , ella così,fiducie»>

SenzaTancredi viua > «. .
v

Iofon&SnnXj in me morta, hot con Tancredi
Viuo , che di me priua ' .

A me Beffa mi tolfi , a luimi diedi .- . >

Ahi, che vaneggiofiotta

,

Sen data al.pianto,&A Tancredi tritai

L'arme
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*.$ OJe del Sjg.Cau.Guido Cafoni.

L'arme abbattute , il fangite
De popoli infelici x la caduta.

De la patria ,, l'effangue
Mio genttor > la libertà perduta
Piar, fi , hor piango romita

Sprizzata amante la Jfre\xMa vita .

Se Vimperio perdei y

La liberìa * la patria ,.e’l padre amato*
Io trouai te y che fei

Ne le miferie mie fot fortunato ».

Tc y che mi fasii -vero •

Genitore libertà
, patria * impero. -

Doppia rktorta haucSfi - * >
* ‘

•

De farmidelmio Regno * edelmio core 9

Libera mifacenti y s .

X legafh in feruitu d’amore t ? '
'< •

. . Sema t amai > fe t odiai Reginay

XVro #45 w/ donajli - -
r

*.7 Xfce {foglie +e l. don fu pretiofo , eww 4

Afr* ramar mi negaSìi

Genercfo nemica , amanteauaro t

o4h fuera z irtute .

C'ìc-lL ric^hefzxtemi negffaIute..

Libera [offirai «• •
’’ »*

& La prtgiandel tuo fino y Ó* odiofa-
v ’

La libertà chiamai „
*

’
•

Che mmttoUua.à f ruìtu pietofa 9 ,

Sfortunata, e cojlante »

*\CeJlameferua » e sfortunata amante l

v, Intre-
la

Digitized by Google



Parte Prima.

Intrepido guerriero

Col forte Argante al paragon de tarmi

I>oi tt vidi „ e quelfiero

Tot eifeUtuè piaghe il cor piagarmi »

Che da ognitua ferita

Verfar fece il mio /angue vela mia vita*. ,
-

Trama a le tue ferute

Rimedio ifcr j la ficuria gliamici

Odio $
la mia falute

Ter tua falptefiréfzo * <? fra i nemici

Vengo amica , e dolente

l'egro mio » medica fua languente » •

Cercoarmata la pace Y

Traghi /degni Carnato > e trai'horror*

De Combre il Sol viuace

*

Trai ri/chi ficurta * tra gli odiamore*, •

*%la dammi auuerfa forte v , A

Guerra */degno *tefrar .perigli* e mortev

Tuggo , e interrotta veggio

La mia jferata , hor differata imprefa c

Lafia , che pili far deggio l

Se l'apporto falute * affetto offefa*
Girne chi mi covfola

'

notturna .errante.innamorata .efola *

Tuggo *. e pietofitrouo

Ne le ftlue i pafior > chem hannoaccolta ,
Come crudele io. prono

Te.che l'alma.e lafpeme alfin m’hai tolta *

Già nobile Regina ,

Senzapatria ± e de' bofehi hor cittadina*

Ho* >
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Mor ruuiàa gbnella ,

Care mie pompe , e ilmantomìo reale*

v
Mifera pafiorella ,

' '
..

ai stilla verga èftettro fuo fatale», «.

X i popoli /aggetti

6en pecorelle, e/empiici agnellini •

Voi fchieremie pa/cete

L’herè'e,& io pafto il cor de*mìei tormenti
L‘acque pure tenete >

Ben io l’humor de girocebi miei dolènti-*

Godete il voftro ardore ,

Xtìo ne fodioaltruipiangotlrnioamore»

HQurJta Selua infelice ,

Segretaria fedel dy
immenfa doglia,

Di morteSpettatrice ,

Tra fornire/ite megelitiómbra accoglia,
M babbia Tancredi innante
Squallida imago d’odiata amante.



- Parte Prima* / '

<. 'Ì>Ì

S
E’l dolore è acerbo nella diuifione di

noi- da noi medefìmi , mentre fono

difciolti dalla morte i nodi gitali , è
ben cofa Credibile, che grauidìma fìa_»

quella doglia r che l’anima amante_j
{ente nella feparatione ch’ella fà dall’a-

nima amata . Così pianfe il fuo ampr
re^ nonmeno cado , che sfortunato * vn
Gentil’huomo amico dell’Autore 3 il-

quale rapprefentò le file lagrime 10-4

quelli verfi. *

• *. ' i*' 4 * . . .

LA doue onàofo fiede

Ito gran teatro , dafuperbtmonte
Cinto il Benaco , e vede

'

v
Tanti fcmofi fonti

Darli tributo , e fare - > •.
.

Tra?marivn lago , efot tra*laghivn morì*

Da le /ne lueieCacque , t
*

Qgzfi amorofat efiammeggiante Stella >

Lieta forgndo nacque
Hinfa leggiadra , e bella , *

Nel cui terreno velo r
'

Tarea trasfufo co fuoi lumi il Cielo

i

21 belli/fimo Adone , :

Sacrato>d quefia in pure fiamme il corei

Corrid dolce cagione

Del fuo felice ardore»

Doppia vita godea»

v
Chiet mi fuo petto ,& ella in lui viuea l

Ma
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Ìi Oje del Sig-Cau.Guido Cafoni*

Ma pofcia sfortunato ,

1 Tolto a fnoi lumi tidefiato oggetto

,

* L’infelice fuo flato u. . ... -

.< Con si dogliofi affetto , 1

1 • Pianfe » eh*a /noi lamenti ; .
•

. !

’ Lagrima’l Cielo x e fifftraroi venti , ;

~ ‘ !
• - :

"Cosi dolce non A»unge

Canoro Cigno à la propinqua morte £
• Ne l'Aldonepiange *

*' S'tfóaue il confine y 1 -> ’*

O' Tvfcignuolo il figlio ' - ' [’

Rapito j o Progne il volontario effigilo *

JE te candide fiilie ,
~~

.

•'
• ^

Che <dà le luci vfeian care amorofe* »

JEran viue fauiUe «

D xamor ytra perle afiofe\' \
“ *'

E i faoi fifpir dolenti . c •

'Batean fjpiytì di'amor mefli , é*jtrdentL

Tra mirti pargoletti s\
V •

'•

$u‘l lido ; appreso gU antri pttmeofif
G'à di. mille diletti "***". \ * •-

Segretari amoro/i * - • > \'y ’> -

Affi/io Adon piangea

,

E coeidolcemente fi dolea *

Voi ch*in qttefli crìftallt
•

^

pefei y i muti fifpir voflriintendete t

E ne gli alterni balli:

Il voflro amor godete , . . \

Deh pietofi al mio pianto %
' '>•

•

Meco piangete', e fi(pirate intanto . • <
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Di Cumilia il bel volto

"Bill Cielo , in cui l'alma beata vi/fc^

Ch'a me tal'hor riuolto
'

Vita , e morte preferire »

. JE'l voler , e la mente
Giro co' giri di fua luce ardente*

*
j v

' J .ti ; .
*

Qnd'hor s'ei più non volge

Vamate sfere del fuo lume errante

In me , ma le ria olge

A più gradito amante »

- Breuifftma ho finita

Ca'l moto delmio Ciel (lajfo) la vita l

Udo ».chegià vedetti _
; Sorgerin te Città ricca , e fuperba>

U hor vefiigi mefii

Scorgi d'arena , e d'herba ,

. Ben con ragion ti duole ,

Che la glo riaperdefii, horperdi il Sole i

«
*

- } * j
1 . *

)Ca'l crin /ciotto portate • ,

• Ninfeperle , coralli, arene d'oro *

t Liberali ver/ate

»; Lutto il marinieforo ,

OÙ'hor /erba Maderno
Simalacro diuin del Bello eterno ».

L mentre ardo lontano

àtei rogoamata de'fuoi lumi » il pianto
Del meftoTufcalano, >

L dt Maderno.il canto ».

Con difforme armonia
Siano refietjuie de la morte mia *.
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L I Signori Sebaftian© Veniero 3

Giou anni Francefilo-Sagredo, che—»

rifpondono alla grandezza de’Joro mag
gioi i , con la grandezza delia loro vir-

tù , fiderò rocchio in certa téla nella—»

quale da mano eccellente era dipinto

Narcifoj che fuori di fe medefimo va*-

ghcggiauafefteflb. Sopacarono dal-

la lode della pittura alla bellezza della

fauola 3 $o poi alta confideratione di

quelli 3 che quafi nouelli Narcifi ^in-

namorano di fe lleflì > &cosi contra-»

la propofitione celebre nelle fcole d’-

Amorc 3 amano^na cofa incognita^**»

perche norrconofcono fe medefinai ì &
pure tanto di fe lteflì ^A'iuono inna-

morati ; So quindi ritorcendoglino-
no il ragionamento allafinezzadiqtiel-

la pittura 3 inoltrarono defiderio , chic

l’Autore—? lo ftelfo amore di Narcifo

con la fua, penna_> emulatrice—? dèi
pennello dtl- pittore—» , rapprefenta£«

fe—> ; ond’egli 3 che ‘"N/iue auidilfim©

della loro gratta' fcrifle l*Oda feguen*
te-? .

;

yAlbeggiarne^ * e vago*

Spettatorcfi fe fiefio
'

•

Il bel Narcifo a la fua bella ìmago^

Quafi tragico meffo, ’ 5

Spiega il fuovan difio

Su 1‘nomicida innocente rio.

Furo»

f ..
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Turo crìfilallo l'on de ,

L'arene oro , & argento

Sono , efimeraldi le ridenti (fronde »

Lucide 1‘ombre , e l vento

Con la]duetto errore -, :
.

•

Zefiro {timbra » fojfrir d'amore»

Quiui al ridente pianto

De l’Alba, ogni augelletto

,

Amorofo poeta , in dolce canto

Spiegar al fitto diletto

Par , che bramii e fii glorie , . ,

,

Quafi cetraA’Amor , d'Amor le glorie*

L.' fama, che l’Aurora * \

Qui s‘inghirlandi , e infiori

La chioma , e*tfieno , & che la bella Plora
Nutra, e dipinga i fiori

,

St eliti loco'giocondo

L ’ vn horto al Cielo, e vn Paradìfio almodo

Son laonde crfilailine

Specchio immoto , e lucente . j

A le belleffe fiue care , e dittine $ .

,

Li le vagheggia ardente, •/.

E patifice contento

Ne l’inferno d’Amor nouo tormento .*

Tende incauto Narcifio >
. . ; : : ;

Da mentita bellezza »

-E Jfrreffiator diogni beltà
, quel vifio

Bello, ma finto apprefz.ii j

Mifiero , cheli gìquo.

VederTarnatofino , fie mai no'l trotta ?

Nel
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Nel ripofo s'affanna ,

Ne?iftinguerla fete
,

Arde* di feti , e ingannator s'inganna 1

La fua bellezza crete ,

Li predaror , e prefo ,

Accende ilfòco , e nel ftto foco e accejfo •

£< «e le gelidi!acque

Troua afcofa la fiamma •

L y

altrui beltà gli {piacque*

De le proprie bellenfili bora s*infiamma »

Defia cr> , chepojfiede

,

Cerca fiefiefo, e fie chiodato et chiede ,

© lagrimofio affetto ,

Brama , e dijpera infieme

,

Cupido e l'occhiodi mentito oggetto

L'amore e fien\a ffieme

,

il piacer fimulatOy
• Verotl martird'amante e fienza amato »

Jlnziamato , Ramante
Non sà d'amar fie fieffo ;

JDi fiua beltà brama il diuin fembiantt »

C^’t1

fiuo , c concefio

,

Auido rimira* e cieco

St duol di non.hauer chifetnpre è ficco*»

Mentrei piange dogliofio ,

Lagrima al fiuo bel pianto>

L'amato fiuo fienza pietà pietofio, ~

ride ,& egli intanto

Ridendo , à lui riuolto ,

Senza letitia hà fiol ridente il volto .

So

\
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Se glifiopre il fuo amore

,

*

par ch'afrolti * e non ode,

Sofinra a /neifojpiri, ardeal fuo ardore,

S*egli giotfee , etgode

,

; ,

1Mofirandoin varia/petti

D‘affetti veri iftmuUti effetti

r
v

J

[Amante , anxi nemico

Di fe Jleffo, et rimira

* Laverà morte fuo, neifinte amico l

Ama l'ombra , & in ira

Ha fi medefimo, e muore \

Mofiroin beltà
,
per mofiruofo amore, i

^

\

* ' * «Vi V

M .
*

T • y

. ,. r V \ »

» V . r*

.
" * *•* s : c-

a

Tra.
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TRà alcune pitture , che adornano le_i

danze dell’Autore nella delitiofa •

fua villa diPratolungo, y’è vna Ninfa_j

ornata con Pinfegne di Cupido , chedà
in atto di baciare,

1 volendo forfè dino-

tare, cheibaci fono levere ,& più pun-

gentifaette d’Amore, & è di così eccel-

lente bellezza, 80 con tanto artificio

rapprefentata , che l’Autore ha doluto
fcherzando fcriuere , l’Oda,che fegue.

S
otto finte femhian\e~» .

•

. x
a

Vere fiamme Cupido

\

• • ; *
. . ->

Spirò nel petto d Dido ;

' ' -

JEt hor di Ninfa prende

Ve\zofa forma » e mille cori accende *

'Sìmolacro felice ,

Tu pittura , e pittore

Ti dipingi nel core

,

JE non hat lumi , & ardi

L'alme co'freddi » e fimulati /guardi,

[Artificio ftupendo

»

In cui Vhumana ttera«

Quafi fatta natura

Tà > che d’amor Vaffetto
Produceamor» ma in differito affetto*

fianelofa bellezza ,

Troie de l'arte amata >

Senza Jfcme bramata »

Inutile , egradita »

Sol dai la morte , e non puoi darla tifai

Dolci '
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Dolci larue amorofe ,

In cui l’inganno piace »

jEt erra , e fi compiace

Inocchio , e rapporta al core

Sottoformementite vn vero amore •

Falfe imagini amate •

In noi vere , in voi finte ,

Voi nel penfier dipinte

Tate , che l’alma fogne ,

Riportandovn trofeo d’alte menzogne*

lllufioni amiche

In quo begli occhi immoti

Dolci infondete i moti ,

£ da labbra fallaci .

Monete il rifo , le parole > t i baci T]

Baci parto de l’alma »

Bel legame de’ cori ,

Dolce aura a' dolci ardori i

Cibo al defio viuace ,

Ne le guerre d‘amor nunzi di patii

Baci oratori arditi

De gli amanticontenti

,

Muti sì , ma eloquenti »

Care apiauenturofe

,

Libanti il mclfol d’animate rofe >

O d*Amor vero homaggio ,

Del cor beante pegno »

Di fede amico fegno.
Baci , ch’altrui togliete

Quel i che dolce baciando anco rendete.

C Tra
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Tra quelle labbra finte

Sàaut odo i fugaci

Voflri fufarri , u baci,

£ vi veggio fintanti

fallaci finfi, e vani fiirti amanti»

Ma che vegg io ? quei baci »

Son concetti , e non nati

,

E promeffi , e negati ;

Ah che’ l ver rrii fi fiiega »

fi’arte i promette , e la natura i nega •

/

Dama
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DAma bella fopra ogn’altra della Tua

Città j vfcendo in habito ilraniero

con vna mafchera nera al volto , è rico-

nofciuta dal Tuo Amante j ilche ferut-f

perfoggetto à quella Oda.

COme terrena, vefie »

Copre Palma celefiel ,
.

E nubilofo velo

Cela , e non macchia il Cielo.

Cosilarua mentita afconder fuole ;

Manon toglier illume almio bel Solo» ,

Tu de Parte vii fregio

Mafchera » il maggior fregio

Vi natura ricopri »

E*l tuo difetto fcopri 5
Tereh il mio Sol tra le tuo nubi inuolto
Splende dagli occhi del tuofinto volto•

Talfa imago odiofa.

In damo tieni afeofa
Quella beltà , eh*AmoreM ha dipinta nel core*

Toi che date coperta, in me la veggio 1

E fe non vagheggiato, to la vagheggio»

rAh carcere odiato

Ne Podio fe* beato »

Terche tu moniàfdegno
Imprigionando il pegno

Zrr& rtCC0* e caro*ofe giocondo
Chiudi#0 in tet guani*ha di bello ilmondòl
r

*
' C % Tro-
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jProdigiofo eccli/Jl

' Fai nel Sole , in cui vijfi
' '

! ì ' /•" *

* Fbro di lume , e vago •
‘ *

- Ond'hor mefto , e prefago, 1
»

"

*» Veggio negli eccliffatifuoi fembianti 1

Guerre,incendi d'Amorflrage dementiti

Tu de Yinganno amica , "z '

Se’ d'Amore nemica* ' v*. - - :

Che’l bel volto amorefo •A A.ì.v. 'I

Bai negro, e Àifpettofo ;
- \ . *

Menzognera fallace* ingannatrice * •
’>

$0/ del brutto** del falfo imitatrice • * A

T« brutta , ogni bellezza, A

Tu negra , ogni vaghezza * •

Tuofcura , il Sol lucente ,
* -

X# fredda , vn lume ardente >

Twpfcita da l'inferno > vn Paradifo

Celi » coprendo il fuo- celefie vifo *

Ma que' duo lumi amati f 1 * v
;

.
•

'

-<1

Scintillanti , e beati ,
.v

Ilalma conofce , e gode '
.

He la tua vana frode ,

'
'

poiché la fua beltà vede , *7 /«<? errore >

JO ciecaamando , /e ben- cieco è Amore I

_ ^ ’ì ' ? ’*

’ .-a?*.'--

• } -.i V >V •*

"V A.

*n

u
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L4 pittura non conobbe giamai più.

viuamente lafuaforza, che quando
~

fu. efprefia dalia .divina mano del Tin-

toretto , ilquale lì pu^ dire , eh e,refe il

gindicio hiunyno arbitro .indifferente.-*

tra la natura , e l’arte
.
Quelli morendo

rimafe viuo nell’opere lue , & fu pian-

to dall’Autore * dall’Arte,So dal Mon-

do» v- .

E Muto dinafura,
t

..

Artefice diutn, mago pittore

Con gloriofa cura

Diede finito a l''ùtftbVe-, alrna al colore >

'A l'occhio ofcurpyfi (mtpoto #

Ye\z.ofa luce ,&amorofo moio •

\fiuerioviuo ei finfe i

£ perenno d*Amor le fiamme afeofe

£

Labbra humidette pinfe,

JEd in lor figurò vociamorofe >

Xfprefie il fuono , epicanto

,

Je lieto il nfo , epallidettoil piantey

Diede à i morti la vita

Con Vanimato fu» calor vitale ,

Marauiglia infinita

,

i

far che Parte il mortai faccia immortale »

JE fe gli occhi et dipinfe »

Con l'imago de*fenfi i ftnfi vìnfe .

-XK/4
.

C 3 Sp”l*
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Spiego la notte , e intorno

Fè tra ?ombre,egli horror le lame errare

Diede la luce al giorno

7 lampi al Cielo , .e le tempefie al mare ».

JEt a gli occhi fcoprio

Vifibil forma il C'tei
, gli Angeli, e Dio.

.

• r • * * *

Hor lucido
, &ardente

Gode de l'Alba i defiati amori »

X feto in Oriente

Tempra icelefitfnoi vaghi colori ».

X i noui albori tinge,

Xlànel Cielo vnpiu belCiel dipinge Z.

'

"tT

S8&

1 /

* %
\

» i

X

\

. 1

i

V
*

Non:

i
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N On formarono perauuentura giamai

più nobile mjllodi lettere d’ar-

mi le notturne., vigilie * & le militai i fa-

tiche di quello j,che rapprefentò in fe

ife/To con la fua virtù il Signor. Conte
Marc’Antonio Villachiara Martinengo,

ifereni giorni del quale furono turbati

dairimportuna nebbia della violenta—»

morte dell’innocente.,& pudica fua fi-

gliuola, il cui lagrimofo cafo fpinfe_

»

l’Autore à mamfe.ftare quefte lagrime

di funelto- Amore ^ch’in perfona dello

fteflb Amore fono.defcrtte.

VEggio tra cjttejU marmi
Bella la morte,e ifuoi funejìt horror*

>

Batti vtxjzo/i, arder nelpianto t cori
$

JZita noiofa alletta

’ -E' affllgZe» e diletta

,

£ rende te non men ne Codio amata *

Qhen officiopietofo > 1orna beata*

.

*

’

'»
s > . . T

Qtk ne la vtua morte
' w

JD; lei, che morta millefpirti ctuuiua

D'eterno honor,ne lafua gloria viua* *•

£tanfi il gran cafo , egiacqui

Ffiinto, indi rinacqui. ' •*-

Figlio de lafua morte, ond'horfon io

Flon dt beltà, ma di morir defio,

^ % * •

§putftt ceneri intatte

Rogo,& vrna mifur cara , è infelice1

hor cuna mifon madre, e nodrice,

C 4 Così,
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efle note , e la fua iella /etnica

0 pianga , e in fino fiUn tio dica »

i-viffe ,e?norià 7

, cafia » innocente ,& bcbbe in forti

re geniior , c.ofiumi , e mortet

e humana nafcendo A

mina morendo <-

el malfelice, tìor qui non giace]

el tor de* mortai ripofa in pace»

,

1 c • • :

’

; '

,
:

V
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4^ OJe del Sig.Cau.Guido Cafoni.’

Cosi celefie nato

Fot qui morto , crinetto

- CeffiOy e funebre Amor, con quefie pie

Lagrime piango in lei l'ejjequte mie .

r : f: < <

Autore io de Invita
' Stimo vita il morir , n ème concefo ,

\ Se ben iofon Amor, l'amar me tttjfo*

Ma fe in odio » e n horrore

M'ho, come fon Amore ?

. Ahi > che fe pur fon tale , iofpiro meco
: Vn dijperato amor di morir Jeco ,

"

l ! . L : . .

Terrò crudel minifiro

Di fere voglie, il bel petto innocenti

Martire d'honefià , lieto , e dolente '
’*

Ferifii, eia ferita

Tolfe x e diede la vita » , \

Foi eh'd la morte faa l'honor preferita

Memoyiaoterna , end'ella eterna viue.

^
4

«/’ ''
'

'
' i ‘

* » . * »

Tu profan<tfii.il tempio

Di pudicitia , e le fue leggi fante

,

Macchiando il fen nel fuocandor cofianteì

Ch*in puro focaaccefo

Alfio fol chi l'ha offefe ,

£ tft tmmolafii d la tua furia vltrice ,

Xon d'honor, ma di /degno hofiia infelicev

Cinga la metta fronte

Benda lugubre , e h odiofa pace
Fenda mutil trofeo l'arco , e la face>

£ qvefio marmo Jfiri

Animati fojftn
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quefie note , e la fua bella amica

Tacito pianga, em 'fuo filentio dica »

'&acque»vi/[e. t eynprió

.

;•» :*

* l. 2$?//* , caftan innocente , hcbbe in fottìi

i lllujlrè genifor > cofiumi . e morte,

j ! Tian/e humana nafcendo * ..

«' fot divina morendo .•

jR//é *»<*/felice. Hor qui non giace%

\ Ma nel. cor de* mortai ripofa in pace.

,

. ti. 1
-r

,> • r ni • ' •
’ i

•v

l

*A •
.
5' ~*A

.;V>
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I
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48; Ode.del Sig-Cau.Guido Cafoni,

.

* \

K%>
\

T TDì l’età noftra il canto di Virgilio , fe'

4
V vide i regij effetti' dell’animo; di Au-
gusto 3 mentre cantò il Tallo Fiièroiche

virtù.deliuo gran Cintfiio,.& egli d lui

in vita, & doppo morte vero-Augufto fì

fece conofcere .. Quegli fu pianto dal

mondo , &\à cpiefto riuerente: affetto

dell!Autore eccitato da’ Tuoi comanda-

menti,& dalcommune duolo, produffc.

FOdachefegue..

FV canora magia »

Che da Celejie Mufa
Jn dtuinhuom mtrabilmtnte infufa,.
Con fatale armonia

Il tempo refe immoto

£ diede a lafua gloria eterno il me/o».

£ con mirabil cura

Vinfe il Cielo , Ó* in forte

ConceJJea . vini il fuperar. la morte j;

Soggiogò lavatura-

Sopra fue leggi ardita ,

.

Tifando i morti agloriofa vita»

.

Mafico mago ci puoie

Tar cangiarfi al fuo canto

JJinaicela in marauiglia Jn tifo il piante
*

£ con pofentinote:
Dentro gli hutnani petti:

Tranquillar Palme , e intorbidar gli affetti».

1
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Parte Prima.'. 49;

Quafi in fttperba fcena

Mofirò l*inferno al menda»

27 Ciel, eh’e fogni fonpadrefecondo*,.

Di quel L’odio,.e la pena,.

'£ di quejlo fcoprtO'

Ilamor , ch'amato ci trasforma in Dio*

lu poeta , e pittore ;

Ma non cantc,.dipinfi ,

' Non colorò , ma’lverfingendo vinfe •

Diede, voce al colore „

2 linee al canto , efilo »

2. diè luceà l’orecchie, à gli occhi vdito..

La folta, da lui finta».

Vano y.e mentito oggetto »

Vere fiamme eccito d’ardente affetta.

2 con la doglia infinta •

Cosi Palme compur.fi ,

Ch’aifintopianto, il. vero pianto aggiunfe

£i dolci infidie tefe

Al ftnfo j ma ingannar?do
Altamente.infignc,cos\furando*
Inuclator cortefe

Le fiupefatte menti

,

Donò viriti, di ricchipregiardenti*.

Vide in vita àfe filò •

2jfcr dal Ciel conceffo

llvìncer gli.altri, e l’emularfe ffefip..

Morendo apportò duolo •

Non mengrane,chegiufio • Augufiol
Al fuo gran CJNTJiiO , alfuo ronfilo:

C 6 J. i
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.'* Ode del S’g.Cau.Guido Cafoni.

morì , ma felice
_

"

Vita gli e la fna gloria,
< ;

Juhonor minittro,albergo la memori#/

L’Eternità nudrice,

Ladre il tempo , e giocondo
^

Halite il Cielo.> e ammiratore il mondo *

c<L*>0*
c<LX>Os

-A
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La Signora Ifabella Contesa di Polct-

nico 3 lacui purifltma bellezza dell’a-

' nimo rifplendeua trasfufa nel fuo bellif-

fimo volto , conforte amata & fofpirata

del Signor Andrea Minucci Caualiere ,

condotta in carrozza lungo la Brenta in

Padoua, fùdagli sfrenati Caualli trat-

ta nel mezo del fiume , oue pianta da_»

mille perì sù gli occhi di mille , anzi dal

loro pianto le ne volòalnfo del Cielo ;

" ©pie commoflb da si lagrimofo acci-

dente, così lagrimando cantò VAuto-v

f A Ceìue d* ferra
-,

AccoltitiJen, la terra ti fen chiudete *

JE con perpetua guerra

Sen\a l'alma motrice il moto battete*

•• . Tra vifcere profonde

Dando la vita , indi fepolcro à l*ondet

voi beate , e fole
*

Ancolà foura i Cieli il Cielo è vafo > .

Qui fiete hojfiti al Sole »

Starila de VOriente » e de l'Occafo >

Nido , e tomba de'fiumi*

fAuacro eterno de gli eterni lumi }

Voi già togliefle al mondo >

Tatto indegno del Ciel , del delVaffittii

Che vedouo, e infecondo

Vi di e foltighe albergatrici il letto.

Sin che funebri» e mefte

'jSforbendo voifiefie* in voi fecndefie, t" Mor-
. » ..
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lì Ode dpi Sig.Cau.Guido Cafoni».

Con la morte la vitaa l'horpurgajle :

Ma poi ladrer.ocenti

Urodaghe di zoiJlt(le.altri intuiafie ,

Con dilanio maggiore
, (Amorfi

Ch'm quel fommerfe il mondo > e in quejta

Venere in voigià nacque •

Bella si, ma terrena allevatrice
j

£ in voi Veneregiacque

Bella,ma del Cielvaga3e in luifelice j
Quell’amoftmpre errante

,

X s’ami quejla,fu celefie amante•

.

Tratta nel Carro aurato <

Ne l’infelice, .egloriofo fiume-,.

Il Sole in voi corcato. > .

Voi la credefie à ie bellezze,al lume »

Ma con diuerfaforte (te,

Queglihà l’albergo in uoi,quefia haUmor-

Vaccogliere,/Ifunefio)

Hcfpttio à leifu tomba , efecogiace •
*

Con l'amorfanto, :
e honefio

lialma di.chi in leivifie,e lafuapace*

.

Cosi diedeprofondo

Sepolcro.à ia,chi diefepolcro al mondo «.

Mortifere e innocenti

,

v
/

Eér.
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PEr la morte delli Signori Conti Ciro »,

Bonifacio, & Alberto fratelli Canoflì »

,

il etti lugubre accidente fù rapprefenta-

to dall’Autore nell!Oda, che fegue,inui--

tato àciò da moki pellegriniingegni..

TV piangi amiea Gloria V '

Cuimadre e la virtute,efca la lode „

Minipira la memoria ,,

Duce la fama,il temp ofol enfiode,

. Doppo lamortegrata,, .

Per non morir,fe non coll tempo, nata . •

Còsrfunefià,e cinta

Di negro manto, lagrimofà miri /

Morti i tuoi lumi ì.efiinta

LavirtutelodCl Chi , che ne' /noi giri-

piange l'acerbo cafo

£tipredice il tuo vicino occafo •

X

Q fola vero Sole

De Còpre tllufiri,sfortunata altrice »

£ luminofa prole

De la virtù,di leifiglia , e nodrice

Benfei,ch'ella diuturna

,

E tu laferiigloriofa >e viud «.

Tu confunebre canto

Jl {itofinferinafin plori dolente i.

JE ’/ mondo co'l tuopianto*

Torma Vefiequiefuemefio, e langueh te »,

Ih àia virtù corfotte

Piangi là vita tua ne lafuà morte ,,

i . .
>•(/?’-
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Vincila con la vita

Di qttefii 'Eroi,ficofipolta horgiace * f
C tomba rinerita :

• ì.

Chiudi in te La virtute,arde in tuafuco „

Za Gloriaci Duolo i marmi :

‘

Qrna,&intaglia ta te la lode i carmi , . ,

O tenebrofi affetto »
- *n

Qaliginofia notte, b Stelle vltricip.

Ferro infaufto , & infetto

Di vclen,sfortunate ombre infelici >.

In voi tenebre impure ’ - '
,

Zftfitanpetti innocentianimepure•

Spettacolo inhumano , <

finjnido dipace de Vhorrort <

JV&//0 mifero , efirano

Soggettoy éi chefupria d'honeSo amore •;

albergo, bora odiato ,

Freddoauanzo de l’ira e iacerato .

yifie,ne alcuno ojfefe , \ • r ;,. v ;j

Zt hormorendo tutù icori offende'* ,

Ctà con la vita accefi . ;
\

Amore,//degno hor con la morteaccende
$

Giouofimpre viuendo y

£ mortof.jfigge , e nuocefil morendo.

,

ìAdige tu, che bagni *
». •?,

Zapiu bella Città, che'lSolvagheggi *
1 carifiglipiagni

,

. .<>. \ .

,

AT « «ai/i <Ì C/i/, /// rifi ondeggi i.

Vedi come lucenti

,

Sopra Fonde celefiiordon contenti* ’*r

CM
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G On la morte della Signora Lucina Sa-

uorgnana vide eccliùatola nobiliflì-

ma Città d’Vdine vnp de’ fuoi più chia-

ri lumi, piante la virtù in lei eftinti i tuoi

pregi, efodisfece l’Autore.à tanta per-

dita,& alla fua doglia.

O Mbra letale , efolta -

Ne Vincerlo Oriente

Tienfra gli horroritnuolta

La madre di Mennon melìa, e delenii*

Lpiangono infeconde

. Lorperduta virtù la terrari*onde *

Nonpiù vagheggia il Cielo

Lefie bellezzefante ,

Ne d'amorofo zelo

Sfamilapiù,nc difefiefio amante*.

Onde in vece d'amore

Spargefimi di morte,e di dolore.

.

Voi » che Veterne Rote

Del Ctelfempregirando ,

Al fion di dolcthote .

Seco vi vnite eternamente amando,

Mufe, defiate intanto

Muficofinto in me d'eternopianto ,

Quafi figli di Leda

,

Ch'vn cadere l'altroforge ,

L'Ifio bel lume inpreda .

L’vn cadendocifrateiforgenieporge j

Muor Lucina , e s'accende

La gloriafia, che co‘lfio lumefilende.
Splen-
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Spi nd.e lucido ». e viuo »,

JE.Ua morta il fuo honorc »

• Che fiemmeggiantf^ e diuo

Ardenti rogo del commuti dolore •

¥alfra le nubi fiole

Raggio fflegar. via più lucente il Sole»,

V Spanemente s*ùngo

Ja virtute negletta »,

R ia fua Vaga piange

J^et centro de fùoi rat chiufa , e riflretta\

Ria non s*'anta de , eh*ella

Riungendo i pregi fuoi ,fi fà più bella %

Mprte ». lei morta auuiui ».

Ilor vitale ». e feconda j

Del tempo in van la priui ,

Rot che di tempo eternamente abondati

£ (tua vii tu finita)

Qon infinito fin morendo , ha vita

cctytKSH
'

{
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DTmoftrò il Sign. Guglielmo Minuccl
ne’ fuoi primi anni con l’altez za del-

l’ingegno , &ron là purità de’ Coftumi

hauere per patria il Cielo»& dimoftrò
il Cielo co’l richiamarlo torto a gli of-

fici celerti », ch'égli forte vno de’ felici

habitatori di quella Città , ch’è nudrita

dall’eternità » & nodi ice della gloria , la

cui acerba» & immatura morte fù tra*

termini dell’fiumana prudenza lunga-

mentefofpiratadall’Auo fuo il Sig. Gi-
rolamo Giureconfiilto celebratiffimo ,

il quale co’ chiari lumi di tutte le virtù,

che adornano l’anime coheredi d i Chri-

ilo, rifplende come rilguardenoie efieni

piare della politica Cnriftiana : onde—*
v l’Autore, che come fuoccro, &r padre-*

l’ama »& Signore Io riuerifce » feriflè £
fila confolatione l’Oda» chefegue..

COme l
r
Alba ncfcehlf

Nafce à pena , che Jplende

,

'Splende à pena che pallida , e languente

Manca > è la luce oh ha la luce rende

Così Guglielmo apparite y
Ma quafi Aurora in apparir di/parue% >

'He chiùfè luci à giorno

-

Piu luminofo aperfe t
;

'
*

Mfat Cielo nuolto , al Ctelò adorno

Di mille ìutniyvn piu bellume offerft»

£ nfe la fua fletta

Con le bellezze finefatta più bella

.

Celale

Digitized by Google



5« Ode del Sig'.Cau.Gelido Cafoni.

'Celefie hotpargoleggia

: Tra pargoletti Amori, ' J- ^ f.
' /"T

- £ ne giardini angelicifileggia i

: Tra le deliite de gli eternifiori »

i TaVhor dolce vièn meno » -$

r Tòpo digloria offho gran Padre infieno •

- ;v <’*. .
..• *

Ideigran Circo celcfi

e

;> «
• ••;• .1

La gloriofa meta >

Ha tocca,egode alti trionfile fefie *i. . >

Curfor felice^? valorefo Atleta, . .

» _0 quanto ilpremio e degno

,

»
- *

r • 4 ;.! ,

t
- JPo/ chd di tanti Regni eterno il Regno 1

4 \ ' . i - : r .... .<;!'> Di

'Candidetto avmojò . ><..j

i Zafaa gloria rimira ,« : •

1

. -r>Si

a. Ne lojfecchio de gli Angeli, e bramofo s

Canta,intento alfuo Amor,eh’amando/pira

i
Dolcifimi gli ardori ,

/
l* *. 1

Mufico eterno,ifuoi beati amori •. . j, t
»

tyede del*Atto intanto ? .-.vSw, r"\
Tra*fnoi v&pfidiuini
He La viuafua morte il duolo, e*lpianto^

Onderà i ttf&ri,e Inùfiiconfini >, -

»*//* > «delgiorno r ;
,u,\>

Glitippar di raggi,ari{i di Soli adorno*.
.

liammeggia in aureo velo> - ; u • A / \ (
i

1 ,efie lucida palma .>

Ne la^nifirjpi .^gli occhi.^oUipd\C;elo^

1ndfia la defirafita la defiraftfilma, - ^
Giunge, è Nuntiofeliciv. a A o A* 31

Cosi tn lingmdekQtel,tacendpdic^^

*V-^
*

* 2V*
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Tu,cVin humanavefìe ', ' ' \
' r ’*•

Fiti chumano tanti anni 1 ' ~ •

Viiàftiin terra cittadin celejle

,

Sempre eguai ne lagioia, e ne gli affativi >

Ferritelimio ben ri lagni ? •
•

.
.

S'ievÌJno in Ciri,perche mia moriepiagni*i

Tu, che riche{ze, e honore

Lame , efumo
\
ftimafti

,

£ voltoa Dio , con Phumilth del core ,

Sprezzatore del mondò.,ed Ciri t al{afii

,

Ferchefofpiri , ch’io *
; t

Sprezzato il mondo,horfia congiunto d Djo

?

Se’l Ciri largo d tuoi voti

( O fortunata prole )

Nouanta ti donò figlile nepoti

,

Ferche tincrefce, e duole

,

Vinto da Vhuman "{ciò ,

Di me,fuo dono,cffer cortefeal Cielo f

Soffriare almio rifo

,

Frangere al miogioire ,

In inferno di doglia , alparadifo

De la mia gloria viuere, efentire

Da la miapaceguerra

,

Non ìparto d'amor,ma de la terra t

Frigni , mafari tuopianto

TuttoftiUe digioia ,

Sianftriofi ifoffri,fian lieto canto

2 tuoi lamenti,efia piacer la noia

,

Foieh' il mio ben t inuoglia

Apianger di dolce{za,e non di doglia

.
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'Tacque , fife , e diffufe

J>iù vini i fuoi jplendori ;
-

.

Indi nel centro de'fnoi rai fichiufe «

£ Jpirocelefii odori »

Sparuè, e parue giocondo

li Cielo in terra , e in Taradìfo il mondo.

i
M

iti-

.4

r
*

A- •
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I
L Signor Aleflandro Anteimi figliuolo

del Signor Grati Cancelliere della Re-

publica di Vehetia lafciato di fé concet-

to altiffimo di 'virtù fingolare,giouanet-

to ,
commutò il mondo co’I Cielo j ou-

de l’Autore imiitato dal Signor Anto-

nio fuo fratello
,
giouane per ornamen-

to di belle lettere , &C3 per nobili coiti-

mi riguardeuole, accompagnando le—

»

lagrime paterne così ferine

.

X5>*

1
1 Sol di raggiadorno

Hoggi vidiforgente*
Heggi vedo cadente *

Fife Ramane > hor /eco langue il giorno ,

Cosi col fuo Jplendorè

Nacque con falba*e con la notte ei muore %

Il Cielo ecco fi mofira

Difelle ricamato *

St che tra Vombre ornato

Fa di fe vaga > e luminofa mofira ,

Ma repente dipinto - (finto.

Uha il Sol di lume , e i fuoi bei lumi hà er

Odorata>e vefzofa

Il bel purpureo feno

Jlpre al Cielofereno ,

JE gareggia con lui vermiglia rofa ;

Ma lofio ella languendo

jperde le foglie » e muor quafinaftendo.
Così
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Ode del Sig.Cau.Guixlo Cafoni*

•Cos) piange , egioifce

Tra*
l feretro , e le fa/ce ,

£ muor a l'hor , che nafce >

Qual lampo 3 che col tuòno arde, efuanifco

L’huom > ch’ai principio ha fine

,

£ la culla , e la tomba ha per confine,

. • . ì

Così Alefandrò al mondo

A pena vino apparile.

Che morendo dijparue

,

Lieto nel pianto , e nel dolor giocondo »

La morte , e ogn*altro male

Lafdando in terra,tn Ctei fatto immortale.

fritte pero fra noi

Ne l’humana memoria

,

Tra gli honor , tra la gloria » *

In fen de la. virtù ,fra t merti fuoi ,

£ gode ferina affetto

Beato in cielo il fino beante Oggetto«

<<***£»
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QVefl’Oda fu fcritta per lo Signor

Cefare Michele, gemil’huomo di

belle le'ttere , &caro amico del-

l’Autore. aggrauato da infirmiti mor-j

rale.

P OtentiJfimo Numi >

Che le cofe create

Co'l tuo falubre lume
Rendi liete e beate

,

£ con virtù infinita

r Nutrì, e conferui dolcemente in vita l

Senza te fofeo vela

Ognhor d'auflrt infelici

Copre del puro Cielo

1 bei campi felici,

Torbida e Taequa, e infetta

,

- £ la terra d'honor priua , e negletta .

Nel più ridente Maggio
Son le piante infeconde

,

L abete , il lauro, e'I faggio
Nudi fono di. fronde,
jihbandonan le viti

1 dolci nodi . ei cari.lor mariti .

Zangue affetato il fiore.

Chiedendo in van la fonte ^
£ del vitale humore
Trino , la bella fronte
China a la terra

y
e morto

-* Cotta trai herbeianguidetto
ì e fmorto l

"
* p S'an~
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S'unge l’auge! , che /ente

Non più foco amorofo,

;* Ma calar piu cocente

E> tro nel /angue afcofo ;

Fupr de l'algcfo nido

Stupido giace il pefce, e immoto al lido •

Cade al montone il vello ,
.

•

Jl toro afflitto geme
,

.
• ^

Non piu flaperba • e bello
,

Rigne il deflriero , e freme

,

Non fìbil* p:ù l'angue $

Mada maggior ventn placato langue i

Senja i rai del tuo bene -

1 tenebrofi mali

Con durijfime pene

a ffliggono i mortali ;

Ma fe Fpiran feconde

Tue grafie , riddi Ciel, la terra , c donde .

\Arde d'amore il Cielo -,

L’aria fi raficrena ,

Vi criflalli&o gelo

Ha l'acqua ogni Jua vena

,

E le terrene fponde

Sono rpcche dt fior,dherbe, e di fronde <

2 lafduetti amori
, ,

Gli flrali , e le catene

,

Le reti
,
e i dolci ardori,

E le gioie , e le pene ;
'

Spargono in ogni loco ,

Scherzado ogn'hor ci la foranea, tfl gioco.

’v* ?”
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Ter le le verginelle

Guidati i (\z.ofì balli

,

£ leggiadrcne , e belle
,

Ne' liquidi criJletUi

Temprano il caldo, e'I feno

Oman di fior, che già d’amore e pieno .

Peti
,
che d'amore auuampi

La fida Tortorello,

,

£ per li verdi campi

Chiami il tnonton l'agnella
,

£ con foaui baci

Goda il colombo l'iterate paci .

Ter te nel freddo feno

De la ferpe fdegnoja

Si transforma il veleno

Ne la manna amorefa ,

£ cangia in dolce amore
Il Leone , e la Tigre il fuo furore .

Le viti abbraccian gli olmi

»

£ i fiefiuefi acanti

Stringon le fie/i, ecoimi
Di gioia i pefei amanti

,

Mentre tacciono i venti

,

Tiri d’amor fatian le voglie ardenti ,

Vedi com'hora giace

L'amico egro , e languente ,

£ non ritroua pace *

Da quell'humor algente
f

Che con eterna doglia

Te defìat'.do } à fofiirar l'inuoglia .

' :1 * £ * /»-
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,

Infondi in lui pietofa
'

Quella virtù , che rende

Lieta ogni humana cofa %

Lch'et bramando attende
;

Si ch'egli goda meco

. Gli anni felici del prudente Greco .

Nel-
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N F.IIe Nozze del Signor Giouanni

Martino Ma'rchefi t & delia Signora

Lucina Sauorgnana •

L Vminofo fiammeggia

D'eterne luci ardente ,

jEconuorfoin fe fieJfo ama ,
e vagheggia

La fua beltà lucente v

* Nel vago amarro del notturno velo

SentCarte ad arte ii ricamato Ciclo *

Liceo Himeneo gran Nume»
Quafi vermiglia aurora

,

Che con dorate
,
e rilucenti piume

Vombre beando indora

.

JE con que raggi , ond'ei sfauilla
t
e fplendù

In pure fiamme i caffi cori accende .

Defila candida pace >
t

Là, dotte i lumi gira ,

E vibrando l'ardente aurata face.

Pudico foco Spira,

Che ton vitali t
e fortunati ardori

L'alme infonde ne 1‘ alme, e t> cor ne' cori.

Et i lumi celefii , . :

Telicifilmi amanti

Con dolci Jguardi lumincfiì ,
e honefii ,

Mirano i lor fembianti.

Et al vibrar de
*
puri rat fi forma

Caro-fpirto d'amor
,
che’l mondo inferma • -

~~
«

•’

Z> $ J80-
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&octanfi gli elementi

Con dolce odio amerofo

,

Dona à la terrari Ciel pregi lucenti
,

patto fio amante , e fpofo, .

Ciò, c ha l’efier finsialma , e ciò che fi ircu.

Di legitimo foco arde t e fofpira .

Amorofitto Dio ,

Che con flemme beatrici

Muntili Amor nel fin del tuo defio >

£ con nodi felici

lianime leghi, e ferini amatepaci »

Scgretaiiofdel a’accefi baci ,

.

Tù
, che mefei, e confondi

Con la gioia il timore »

jil piacer fingi , e vezzofitto afiondi»

Buon miniflro d*Amore ,

Spira r. cl cafto alabai}rino petto

Il tuo jeltfie, e fpintofo affetto *

Quefla luce, che fplende ,

Stella viuace ,evera

jy*mort di gloria
,
al fitto bel Sol faccende*

£ ne la vaga fpcra

Del volto fuo Cauide luci gira
,

, Col fitó moto fi mone ,
en lui s’aggira .

Beco Cardentt refe

Pallide farfi algenti

,

£ palpitar le faci auree amorefi »

£/ i foaui accenti

Dolcemente languir
, fatti

di gelo , .

'Svoglierfi tl unto , e balenare il Ciclo .

- .. -
•
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Turche la tetra aurata
3

E le diuiue note •

Metti
s filtrando in noi virtu'becta

T)a le celejh Rote

,

Mtifa, canta gli Eroi con dolci carmi

,

' Gloria a gli Jludi, e chiaro honor de Carmi*

Con fortunati cufici

Nafceran four kttmani

l Gieronimi iUuftri , i Federici

,

£ gl'imiitti Enfiatti
,

Per rinouar trofei, palme, ? vittoriey
E>C Libternici campi alte memoriti

Ma già l'Alba ritorna

,

E'I fico bel Greco amato
Sofipira , e co l fico pianto imperla,& orni*

'

Ogni Jìorito prato.

Ecco parte Himenco lieto , e felice

,

E bene tregua a lunga guerra indice

\

& 4 Nelle
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N ElIe Nozze del Signor Conre Sci-

pio Collabo, & deila Signora Ca-
ra Brefcia. / * .

.

NE ?amico Jìlentic hsmai lanette

Vingemmato J"no velo

Spiegai le pompe fue vaghe>
e incorrotte

Jan ricco fregio al Cielo

,

Che co' lumi minori

Scopre megliofefttfo, e ifuoi tefori.

«

Hketi fonde del mar lieta
,
e ridente

Di puro argento vefle

,

E Je vagheggia, efafpecchio lucente

A la beltà celefie ,

Si che dipinto pare

Con gli eterni Juoilumiil del nel mare

*

L’aria gli odor ,fol per donarlìùnuola

Prodiga ladra affiori

,

E mentre il Cicl dietro alfio fpirto vola»

Errando fer.za errori

,

J.a terra il fono adorna

Co’femifuoi, e di beipregi s’orna .

Ala qual lampo nel Cielo arde, e rifplende

D’aureo color dipinto ?

Ecco Himeneo, che fiammeggiando fende*
Da nube d’oro cinto ,

E vezzofi , e ben nati

Scheizano a lui d’intorno Amor beati.

E dal
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X dal candido Ur pudico feno

V
t>fan C( lette ardore,

E ) inefcente morte,e quel veneno a •

Che dà la vita al core ,

E le gioie beanti

Maghe d’amor, chefan gli amati amanti»

Spira Himeneo dolce inuifibilfiamma

Da begli occhi lucenti ,

Qh'tn vn vitale incendio i cori infiamma

Tra le pene contenti,

E vibra l’aurea face

,

Onà*d Ctel gode,egli elementi hanpace.

E quindi auicn,ch'in amorofo afpctto

Co* loro r.mici lumi .

Si vagheggian l’vn l’altro , eferita affetto

S’aman gli eterni Numi

,

E perche il Cicl defira

Vnirfia l’almafua , ratto s’aggira,

I in meta a tonde i freddi pefii loco

Danno al lor dolce ardore

,

Si chefiima la Muggia il viuerpoco.

Se co*l marito muore j :

E lieta ne l conforte * k

Viue la linna,emuor con lafua morte

,

Bacia la toriorella il caro amico

Solinga sì, non fola ; » . .rv^

Segreti frutti al fuo vicino antica •

Spofo la palma muoia

,

far , ch’ogni cofa fpiri

Mute voct d*amor
}fenfilefofpirì. * •• -

-• D 5 Numi
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Nume diuin , mtntfilro di nattira ,

Gran fabro de la vita ,

Artefice de Palme * onde con pura

fiamma lefiempri , e vn'tta

Rendi a la cara amata

Vanima amante a' tuoi piacer rinalai

Tu eh*in foco amerefi ardendo attuila

Spirti di fanto affetto, •

Che formano peifier caffi,e lafdui.
Infiamma il bianco petto >

C'hebbe si freddo il core

,

CUamorpvodujje , & kebbein odio amore*

Vergine illufiheà cui bri raggifina
Rogo de Palme atnato ,

Dolce nido d’amor
r
lucido dona

Del Sol ,foco bramato ,

Arda co*/guardi bone(li, <,

JE puro amor tra pure fiamme defili*

VieniHimeneo, e nelJuo pettofilila

Tue fioatti dolcezze.

Già vtifta ella à's.mor tutta sfumila »

X cdefili bellezze

In reai gioirinetto

Lodi, e vagheggia con ignoto effètto*

Giouinetto realeàn cui nfipler. de

SerentJJìmo fiime

Di chiari Duci , i*n cui d’Italia fplende

JE la gloria , e la fipetne ,

Nel fuo bel volto gira

il lume
t
e*ti lei connerfio arde, efofiira.

c Ma
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7£ •'

Ma già cantagli Amori , eccofiammeggi*
La fiera aurata face,

Spargono fior le Gratte,in Ciel lampeggi#.

Stella a*amor , di pace „

E fciclio il eafio cinto
3 '

Gode la palma il vincitore , e*l vinto .

Celcfie Mufii ,
[e la mente accendi

Del tuo purgato lume ,

X fpiri quel 3 eh*innanzi iltempo intende

i

Zìia vedevo prefume

Veder, dal fin fecondo

Vfcir la gloria, or.de Stila(tri il Mondo.

Quindi nondii viridi, Zroìfamcjt,

1 Rambaldi verranno ,

£ Carli inuitti , e Orlandi gloriofif.

Ci*a H.or rir.cueranno

Vcpei e eccelfe , e diue

In cui l’boncr trasfufo eternò viue.

Ma già figlia del Sol la bdla Aurora^ ^
Don or de l'Oriente

,

' v.

Dipinge il Cielo
3
e le campagne indora,.

Tane fiimeneo ridente

,

È piemme verace

Ne la ior dolce guerrd eterna pace*.

D 6 Ha
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I

H A dimoiato il Chriftianiflimo Ar-

rigo Qn^rto, Rè di Francia, come

ia clemenza fia la corona di chi trion^

fa, poiché vincendo, ha lafciati i premi

delle vittorie a’ vinti : onde militando

tutte le lingue Immane fottole in fógne

della gloria, per dilatare! confini del

fuo honore, era ragioneuole ,
ch’anche

l’Autore procurarle di efler deferirto

nell’honorata militia delle Tue lodi •

V lncitor glorio/o

.

De l'arme , ahzi de Palme ,

Guerrier forte, e ptetofo

,

' Cb'in guerra hai da la pace eterne palme9

Tu fra gli odi beato .

Guereggi amando , e fé* nemico amato •

Gran Re nato,
il tuo Regno

Non mai perduto acquici

.

Che vinto e via più degno
,

Mentr’egli cede d fortunati acquisti ,

E ne la tua vittoria

Di te trionfa. , e tu della fua gloria .
. . u

palme rubdle
,
erratiti ,

Dolcemente ferite

Legafi ,
ond’hor tue optanti

Ne la difunion fonfatte- 'unite .

SÌ che i trofei , gli allori

Son l'alme auuinte , e incatenati i cori 1

Digitized by Google



Parteprima»- . 7f

Tuo veffillo l'honore

£v ,
la clemenza l'armi » .

£ machine il valore

,

Suono la fama i bellicoficarmi ;

Cosi vincevi , e poi

jpuron fiamme dìamor gl'incendi tuoi »

Già fefiofa la pace

Nel fen di Marte file»de >

£ luminofa face

Ver te nel Ciel di vera glorici accende :

jll tempo hor , ctie felice ,

Villa ,
eh'e pace, eterna guerra indice ,

u

(

Arrigo
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7^- Ode del Sig.Cau.Guido Cafoni.

W^
j&&. j£& .£&. ^3^

A Ungo Quarto, Chriftianiffimo Rè
di Francia , il cui gloriofó nome ha-

uendopcrfpirito la fama viuerà eter-

namente, trionfò fu’] Carro della Cle>-

nsenza, honorato dal mondo,come al-

bergo della pietà, fofiegno della Fede,
deliba inuitradelle battaglie,inuentore

delle vittorie,motore dt trionfi,& og-

get tb della gloria, hauendo con le vir-

tù fu e chiaramente dime fi rato ,
chef-

origine dei flicorno daiua dal Cielo,

quando nel nalcimento del Delfino,

pargoletto in fe flefio s ma grande nel

concetto del mondo,rifeegli al fuopri

ino pianto, &a’fuoi primi vagiti giu-

bilò la Francia, che vide nel fuo natale

rafeere la fua pace > e riforgere l’antica.

Ina gloria. E rifalla madre di tanti He-
roi , lieta d'hautre generata Taugufia

Genitrice di tanto parto fiffando in lui

gli occhi ridenti, vaticinò le fue Reali

grandezze, onde l’Autore mollo dal

moto di tanta commune allegrezza

fenile fOda feguente
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LVmìnofoforgea,nafcea reale

Alcide in Gallta, e in Oriente il Sole>

Invilo al Ciel fereno il gran Natalo

Serenijftma prole

Dando, porgeafecondo

A la Francia l'honorfagloria alMondo

Fura era Paria, e*Idei lieto, e ridente y

La r.unitati l'hor del mattutino albor t

Dolce langaia, quando da L’Oriente

L'augnilo Genitore

folgorar vide vn lume.

£parve il Sol-jna,fu celeBe Nume ,

SouVvna nule d’oro vn Bianco velo

VtfPeifuccir.ro,e l’altfue ditate.

Iride vera,il Mefft-ggier del Cielo

Difelle ricamate
Al fol nafcente Bende»

Riflette ilSole , e mille Soli accende.

Splendon cinti di rat gli aurati crini ,

£ di ci Ielle Maefìà riluce

Jl volto,e ne’fuci lumi almi,e dinini

Lampeggia vieta luce.

Fan le gttanciepompofe

TraghA%eliC '- Gllil eterne Refe.

I

Scendeatefièndo di celejle alloro

Ricca coronafindi con quefta cinfe

Dfi
gran Fanciullo il crin minuto# d’oro^

Alfucilar s’accinfh
,

. ,

£fifcia
>
e le lucifife

R'.ilmagnanimeARRIGO et tenne# difie»
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Vengo a le da quel Ciel.puro,e lucente

,

C’hai tutto in (e, nefuor di lui v'è loco y

Ch*a voi non luce,& edi luce ardente »

Cielo,chefenzafoco

Fiammeggia,e certo eignoto.

Ve l’eterno Motore è albergo immoto

.

Z>a quell*immenfa,e gloriofa Sede,

Ch’e de’ viuenti ineorruttibtl terra*.

Oue vitte ilfedelfenza la fede 9

Trionfafenza guerra »

Sen^aSole hafplendore,
£fenza affettò ajfettuofo amore*

£fonfemprefelice,efempre amato
Di Dioferuo,& tmago,e de l’eternit

Vera Beltà contemplaior beato >

Mente furalefuperna ,

Me permeftefio intendo

,

£ col lume di DioA>edo,e nfplendo ,

Del del mufico,nunzio,hòfpite,amante *

Liberofonema non riuolto al male

,

Mobile si,ma ne Vamor cofìante %
Semplice,& immortale ,

Troie diurna, epura r

Delgran Fabro del delprimafattura,

'di Faramondo io àtei la legge,e*l maritò v-

A Clodouco Tìnfegne,e’lfino crinTinfi

Tfoglioper man delgran Remigio Salito?

Còlmagno Carlo io viifi,

£ con Goffredo humano
Su lejponde del*Albi» e delGiordano*

Di
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* • . ^ . • - * '

Di qneflo illufire#fortunato Regno

Diuin enfiode, à gloriofe imprefe

• Teco m'accirfi,c de l’imperio degno

Ti refi, e da Rofflfe

TifaInai Raima , e*lfello

De 'Ciuferno,delferrof del veneti?.
* " " ' a

Onde Rhonore in tefplende,e la gloria ,

La Te rilucc,& immortaifiammeggia

La lode, arde il vaiore
}
c la vittoria

Temutafolgoreggia

,

Trionfa l’innocenza

Tra Raitm»?[opra t vinti alta Clemenza ?

Vince la tuaprudenza ogni configlio

,

£ confonde ogni sforzo il tuo valore ,

Superi con l'ardire ogni periglio, r

<E l’odio con Rumore ,

JE conpietà gli auuinti

,

£ cofivinci# dai la gloria a1
vinti,

£ celebrato a celebrar cominci

La vera Tè,cultor verace,e pio ;

Così dotni.RInferno# i mofiri vinci

,

Trcole vero à Dio

,

Sublimihor tralfopremi

,

Temuto in terra,altro che’l Cielo non temi •
•

Tragiche nozze,arditefughe,e refe

lnfidiet
e
y
l/angue tuo vincendofparfo,

ilarmi comnufji# da intettine cjfefe

Il Regno affitto,& arfo

,

Non tifanno impotente
,

Ma Rèpiù glonofo,e più pfiente.
Et

Digitized by Google
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L‘arme abbattute , i

Di popoli infelici

De la patria , l'effang.

Mio genttor >. la liberi.

Tiar.fi , hor piango ro.

Sprizzata amante la

Sei*imperio perdei*

La libertà , la patria

Lo trottai te > che fei

Ne lemiferie mie fot
Te > che mi folli vero

Genitor i libertà
,
pat\

Doppia, littoria battetti

De farmi del mio Rcg
Libera mifacetti

,

X mi legaiit in feruit ,

X ne la mia ruina

. Senta t'amai
, fe t'od

L'oro già mi donajli

v,v. Tue fpoglie *.e l don

Ma l‘amor mi nega

Gtnerefonemico , a

jih filerà vèrtute

(jjiUtk ricfhe’^z.ty em

libera [offrirai

i la prtgson del tuo fe

La libertà chiamai

Che nìirucUua-à f r.

Sfortunata, e celante

,\CejtìUtefrua y e sfar

tìjjpfr
^minuto*

rflH*

wlW

V
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Sepolcro intorno

'ie pendenti

U reefparfo& adorno *

rtonfarne il Cielo . ,

'ico concento
,

l ridendo i lampi

,

mto contento

WfZZÌo co'l Scie .

. w
x 'À

\ N -

'

-
*

• iV

. X

.

'

L* < \ Mi.

tìV~ Mvn.'i
'
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JEt hor congiunto à Donna alta,e reale

,

il cui volto e celejle, e‘l cor cimino

,

Gloria d’Etruria
,
honor chiaro, e immortale

Del gran nome Latino

,

Padre à'Augufta Prole
,

Cfuafi altro Cielo hai dato al Modo vn Sole*

Ilfuo natalfìa riunito al Mondo

,

Da lafama adorato » e da l'honore,

A ifecolt ffìit4o,*l CUIgiocondo

>

Xfolenne al valore ,

Veneranda mi moria

A la guerra,à lapace,& à lagloriai* .

Comefimouan ?ai mi a giufla guerra »

La militia guerreggi, e combattendo

Vir.ca,e trionfi vincitrice in terra »

Indife'n ftia godendo

Verapace tra l'armi

,

Canteran perfua gloria i bronza,e i marmi «
*

Sarà la fama alnomefuo conforte

,

E ifuoi partifaran vittorie,honori.

Lode,triorfici viuer dopo morte$
Lafieraface i cori

EjenoyC gli human i petti

A s't gran Coppia igeniali letti «

Con leftte inaiite, eglorlofe mani
De la gran Francia à le vittorie illuflri

Tcfferà le corone - a foui *human i

Suoi gcfh,à l'alte,e ìndifiri

Sueimprefe^à i merti veri

l repara il Ciel notti immenfi Imperi »

Vedranfi
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VeArarfia tbora al gran Sepolcro intorno

ut
fi

icani trofei,/paglie / endt riti

'D'/rfiìa.ei difalene Ebreefparfo& adorno*
Chinar(irinerenti
Eaber.Libano, Efdrelo,

VincerU Francia,e trionfarne il Cielo .

Tercane,e svdia l’angelico concento
,

Spiegatta il Ciri purfi ridendo i tempi,
Dipitged in natiti a t 'fio conte/, to

<Sottra t Callici campi ,

Trecce ci cernefiitole

,

Dfpana in lume,
e gareggio eg*l Solo .

Tentò
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TEntò grande imprefa l’Autore,quan-
'

d’egli procurò di rdiringerein po-

chi verfi i reali ornamenti dell’animo

del Signor Duca d’Vrbino, poi ch’egli

co ’l portello delle più fcielce lettere,

co’l valore, & con i’heroiche fue virtù

ha fermato il fuo Imperio ne gli animi

humani,& gloriofo trionfa nel concet-

to de gli huomini , sì che non pure

queft’humilecópofitione è quali muta

efpreflì<>ne delle fue lodi, malo ftefso

(patio dell’aria è angullo campo alla fa

ma per poter /piegare i fuoi honori *

G Ome trionfi vinto

Principe tnuitto, e ne l'imperio feruti ±
Come fciolto ,

&cttiuinto

Sia ihuom, ch'amore in libertà confettiti >

Canta Mufa , e gli decenti

Sien merauiglie à Le future genti •

Giulio in fe flefio ei fplende

Da mille vai di fua giufiitia ornato ,

Vfa forza y
che rende

La libertà ficura » e l’huom beato ,

JE le fue leggi Ihfie

Hà ne la fi onte > anzi ne l'opre impreffo .

Li gli humani cofhcmi

Sotto forma diurna hà in fe celefli ,

Ncut pregi , altri lumi ,

Santi (fiempi del Citi nel mondo hà defili

L l'alma in lui foggiorna

Quafiin terreno Ciel di gloria adorna .

In
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}n man del [no configlio

Apre felice vn tempio di prudenza

,

E dal feuero ciglio

Sparge influfi di grafie , e di clemenza %

Cosi [coprendo a pieno

Ejfer Ihuomo clemente vn Dio terreno ,

Egli nouello Alcide -

2fudo r di virtù per [noi diletti -,

Elefìe , e'n otio vide

.
Pullular leggi, e virtuofìeffetti

,

Nè tenne odio nelpetto ;

Ma contra il vi/io vn gcnerofo affetto •

Ne' [uoi lumi fereni

In dolce maefid pace s'adora
5

Non con l’arme i terreni

Trionfi [uoi , ma con la pace honora ;

Cefi con finto zelo

Non maiguerreggia > e pur trionfa il Cielo

»

Ne gli agi è bellicofo

,

E pacifico in guerra, e confatiche

Partorifie il ripofo

,

Qtwfi influffo difielle erranti, amiche »

E da juà virtù interna

pioue virtù , che dà concordia eterna •

Non mai vinto, hà vittoria

Di[e medefmo, e'n dolce[eruitute

Ei liberiate, e gloria

Spira, e copia di grafie, e di [alate 3

Ea cofiante la forte ,

. E ben viuendo, fa vitalba morte .

il'odio
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ìlodio incatena , attinta

Eafoiperhid addolcifce, e la configlia j

Glutei'’miadia vinta

,

< JE mira ìhpre fotte con maraitiglia ,

Mentici congiura cura

Stimafoto ben, fe l’altrui ben procura.

Voto et difpenfa, auaro

Solo d 'ho*or, efa donando acqui{lo
;

Così temute, c caro

Irla cop la tema 'amor congiunto,e mifto .

Mentre fe con rigore

*
Regge>Ó* altrui con riferito amore .

Efornendo à la legge

SignoreggiafoJhffs , e co'
lfoto interno

'Impero è retto
,
e regge

Sopra i decreti di natura eterno
,

£ con fiper profondo

t numide in fe,perche 1‘innalzi il Mondo

.

ÈìFe* popoli ha vita ,

Efft bramanofol per lui morire »

£ in ferititùgredita

jStimanfelice imperio il lorfruire ,

£fon r, el loro amore

Xandalme vn’alma, e tanti cori vn core

.

Vede fole maggiori .

De la fotta gloria i morti , efuoi beati

,

E graditi tefori

Sono pi
i {pini al foto voler Jaerati

,

E in fona virtù giocondo

Amandoti Cielo, haper alitante il mondo .

Non
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fton d*Ortenie i pregi ;

Ma. tefqro più caro , e più pregiato,

Che con eterni fregi,

O magnanimo Eroe vi fan beato >

Vi /acro , e*n ricco dono

Ciò , eh'e più vojiro à voimedefmo io dono ,

)

Digitized by GoogI<



si Ode dd Slg.Cau.Guido Cafoni

.

• »

L I Signori Academici Strauaganti,che

nel Regao di Candia rinouellano l’-

antica gloria d’Atene , anzi rauuiuano

lo Iplendore dello fteflo Regno, alun- i

• 'no delle fcienze, e datore delle leggi,

eleflero l’Autore in vno del numero

della nobile loro ragunanza: onde mof-

fo egli da si cortefe inuito fcriffe per la

loro Acadcmiad’Oda, che fegue

.

i

i

T V nel belfeno ombrofo

J}: picciolfelua nata »

Genitncebeata

Di parto gloriofo ,

Defii in luce l'bonore ,

Partorendo à la Gloria ilfuofplendore * .

I

Tei caduta in teftefia

Tra ruineprofonde ,

In maefid fra tonde

Di Creta borforgi,e impreca

Portifpemefatale *

D'efier nel tuo caderforta immortale .

Creta gemma del mare ,

Difante leggi autrice ,

Del <iran Gtaue nodrice ,

Delitie a Bacco care , j

Di fèudi ,edi guerrieri
I

Grauida,e di Citta ricca
,
e d’imperi .

,.! Creta

>

i
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~

Creta , in cui fola fplende

la Grecaamica gloria , •
,

,•*

1*accoglie3in tefigloria 3 . ..

Da te fuoi pregi attende,

£ tuprepariintanto ''
.

,f ''**»

Con la cetraria tromba , eterno il canto*

Tu torrieterno il Sole

,

Che fene muor nafcentto,

J>oi rittafce morendo ,
• Madre ale ftejfa , eprole ,

’<

Già morta, hor quifiammeggi,

£ nelfeto de la lama ardi3 e lampegfjp

Vini attricefamofa
De la virtù) gli hofiori

Sparga» ctlcftifiori

N el tuo grembo, e pompofa
Del Cielo emula ardita
Sterna infondi 3 egloriofa vita •

£ Come
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COme non poffono eflère ben* intefi

quei celiti &amorofi legami , che

tenendo con infatiabile affettione vni-

ta l'anima al corpo , conllituifcono sì

nobile indiuiduo.Cofì non può 1’inge-

f
no fiumano comprendere quegli, or-

ini, che ihingcndo condolei(lìmi no-

di la Rep. Viùiti,ana , vnifeono vn’iqfe-

paarabile modo di gouerno,nó mai con-

cetto per Padiefroda glihuomini : tra

quali marauigliofo è quello, per efteqi

tione del quale fatta feieira de’ piu no-

bili fpiriti
,
gli ammette ancora gioua-

netti co*l titolo di Saui de gli ordini ne*

Configli più fegreti.In quello Semina-

rio di Senatori ha con faconda pruneti

22 , & con matura eloquenza fuperata

Peti, Pafpettatione, & l’ordine ilcffo il

Sig.Chriftoforo ValeriosOnde l’Auto-

re tratto dal grido , che vfciua con ma-
rauiglia dalla bocca di tutti gli huomi-
ni,fcrifie l’Odà-, chefegue

.

N EI lucitio Oriente

Sorge la bella Aurora *

£ co ifao lume indora,

Xrf ttYta-y e rende il Ciel vago,e ridente >

GigliyPmararitiy e refe

Sparger, do a l'aure lieu't,& amorofe .
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- Ecco fonde d'argento,

E di Giunon gli'honori \ ..

Scoprirfi,ecco irri fiori , c

‘Spirarfoaui, e dolcifiutiil vinto ]
JE ne fchtetti arbofcelli \

'
.

SfogargUardòùi lafriuetti augelli .

Dammi dunque la cetra

Fanciullo, e mentr io canto ,

Fiori odorati intanto

Spanciti e tttmeco nutrente impetra]
•

Che l'arguta Tali» > r

' Conceni egualialgran/oggetto dia • -

2»ftmbranXc terrene *
’

&W0 forma mortale ,

Sensaleferpi , e l'ale,

llnepote riAtlante * neiferivieni]
Ter mofirur quantopuote
Suonoanimato di vinarinote.

O come chiaro eifplende ,
'

i, q
Efourailmtrmlvjv - -

. .

Ójeldolche’l Ctelgli hk infu/o
Con quallume di gloria arde, t ri/plende 1Fot eh ut trionfo adduce . .

rWwe «sjfe,, n’ìfenu,, due,

Folgori , eLmpi ardenti
Sol con la lingqaatfuenta,

il defio, l'aUer..ta ,
Sf9r&il

v

?
ler>r*t*fce afe le menti,E quafi Ctel,chegira ,

Ch ritritianfierfecorìuolp, „„„

,

.. J! i
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X w#« for{a . i
,/h '.

r \ v i£

Spande gCinfliifff /aòì * ••«>»i. •!

DelCiel ,
potcb’eglino* *v . ‘v-'iay>

inchina , e >;»»giamai ci sferzai

- Ma s'et la lingua /doglie ‘ • i
^

; 1
Mouty sforano erapt/cei'altruiveglici,

X produce ne'petti * I

Mora l'odio ,W Vamore -,

Jìor ardir 3 hor timore,

Cangiandoa voler fuo gli huveani affetii-

Xpar 3 che /eco porte

La /ua linguafaconda hot vita3hormtrte-

JPrendono forma i Regni « ,

^ t

Dai faggi imperi fuoi

y

Jfefìt prima , nc poi

Sarf 3 chi meglio il dominare infegniy

Ondhota èfoto interra

àrbitro do lapace ,e de laguerra -

O Adria fortunata/ .

' Poi che in amor t'efiglhy

X padre nel configlio 3 • _

c Peliciffìma poi lieta , e beata ,

Quandiei col dir faconde ,

JEattokteJpofo , /fgf* al mondo-

»
1

« » *»
» • 1

C*' • •

I > * «**.

; i ta
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LA Città di Beiluna, con tuttp cheli*

fabrica$a#el*fèfK>c(tó
dimenala foauità de’ c^ftuthi.^gh/i t^c—

mini , la vagJiMtt'd&fiGi , & laGJQpiarde*

frutti/tóicam^àpari <feU>'alt^f£&t£d**

Italia,& ha goduto gli effètti piàcari dei-

la giuftitia,della pace,dfd&al^pdattza »3éi
vna certa fèajbianXa^delt’aureo fècola nel

Reggimento deiSignor Vincenzo CapeU
io, ilche viene accennata in quelli vtrfi -

i Si oS.^f •> . ,» x - ' A - -

ECco fiammeggifi il Cleto

De le fue pompe adorno »,
. a .

, v o>

Ecco ridente il gìarfur .-'
,

v
. ^

Figlio del Sci>che
K
l mare urW..’

Sua culla lafoia , e’n Oriente appare

Ma non e il Sole autore

Di quellegiorno
,
fpletide , -> -i

;

Lume maggior , cipaccende 9

Mufayimiei lumi interni , , . t\ , a

E fon fuoi raggi* tuoi concetti eterni *

\ Va '
. U v ;

‘j.

Di aue(lo illufìrc Eroe-

Lume veronegiocondo

Di noi d*AÀria > delmonda

1 punffimi fregi

Canta, e la gloriax e ifuoi celefiì fregi*
* A . - * 1 - • • * •••»’». -\L

Ecco come trionfa t \ v

Dife yntl carro afftfo y..- m ,

’\

De lafua gloria'y cl.rifo* . f ,> .-/•'> >

Co’ l
piacer pargoleggia» ^ s>

.

' >,
- •

Canta laFama x e la Vjrtìtfcfleggia- ,

' e £ Som
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Son le lodi i trofei s

Vepre »furi bronzi, e i marmi,
• X le virtutitarmi f .1 "ni: ' i

D*archi in vece ìoàgli honori , ’ *

• Son talme i vinti, ìfripripeniùtri • >

• .... *• :> .li i

.

: ?
1

.ii

'

pgue ìl trionfi auuinfa - »*
; ’ 1

£ELLONA , ei furi legami

- Fan, eh*ellaferua, Ó1 1 «

‘Seme, & ama co/iante ,

felice ferua, e fortunata amante *

O ferua auuenturata,

Imperio e*l tuo feruire, » ' v *

X gloria l'cbedite, * - •- *•>

. .

fi turi nodi d'amore ‘

JLnnodan piu che'l vinto il vincitore»

Vincenzogià ti vinfe, -•»

Se medefmo vincendo i « -

Tu viricesiiperdendo

,

.
' 1 '

fot, chà ir, quella vittoria
.

Vvtile il vinto,e'l vinritor laglori**

fifignoreggia , eferite ,

ferche mentre ti regge.

Seme algiufiofi la legge,

Vfando infe'l rigore : ,

ini A# l'imperio tuofilo l'amore",

fjelfuo tranquillo fino

Vera pace s'adora rV'’

Quafi in fuo tempio , onithora -

T# d* viriate

&à Dea diguerra haifilpact, efilate.
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Tu cementa vedetti,

- " Ctiei la terra infeconda a. «.
"•

'
;

Et di granofeconda ,

'

> J.

- Liberal de* fefori ,
' *>0 * v

D’amor braviofa auidofoÌd‘'boitrì* jk >,

•
-

'
'

. W -y.rA'l

Tgli burnite 3 v/ubitene , .

- E in un clemente, egiuflo^.

In tutte l'opreàugujlo , , • -

. Mofivacon fantoccio
- Haute perpadre Dio,perRegno il Citi*,

i

X 4
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FVrono con incredibile allegrezza rac-

colti da tutti glftòzdini della Prouin-

cia del Friuli i Signori Proueditori de-

ttinoti dalla Repub. Vinetùnai ifelicr

principi; della mioua Città di Palma >

& il Signor SeruiKo, Tteocefebse Giu-

reconfuito, & Oratore facondo rappre

Tentò con floridittìma Oratione la fpe-

ratafalute , il contento, & la diuotione

L
di.q>jei popoli, ilchc diede nobile occa-

sione all’Oda,chefegue..
*

MOue virtù animai* •

Ogni sfera del Ctelpurd, efirenà,

E dettando heut*

Mafiea voce d*immortaiSirena ,

Co’l Cielo amato, eternamente vnita

Gira , e /’informa , e li dà moto, e vita .

Quefia virtù motrice-

Del Ciel,hor tutta in mortailingua infufa,.

Ze dà moto felice,

E fplende in lei, nelfuofplendor dijfufa }•

Onde fuonanoànoi fue dolci note

fura arnonia de le eelcfii Rote

Zmentr*ella fi fc'toglie ,

Valme con nodo indijfolubil legar-

lacatena le voglie,,

E l'tfiefio rigorplacidapiega

E qual nono d'amor vagopianeta

laonde de fenfix ele tempette acqueta-
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All (ho facondotnoto j*- v

Ripofan TaVmeyi fen(i alio fopere
Godono,, e reità immoto’

llpenjìer } tiejìmentirtiento il core,
s
- ?

JEJ in virtù Àuifnoipeffenii detti . . «. .t

Cangiati voler* variagli humani appetti,.

Con la voce canora

A, te Blipidepietre i /enfi , e Palm* .

Gran fabro infonde y. ond'hora

Sorge la nouay e vincitrice PALMA*,
Tale Anfion già la naturctvinfe ,

Quando di mura lagran Tebe cinfe

Il Fine della Prima Parte-

.vi. . oh .1. .
'ì: ’l--

1

. *

• -
. . :

• •< r.

}• M’--1
' ;

. C

i

.

f .. • : .. .

'
•»

*

\WÙ \ \ ’ì

'V.SJU ?
1

a
* ,*v

£ $ ODE
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OD E
DEL S.CAVAHER

* « » . » ' »

dVIDO CASONI.

t ARTE $ É C 0 N D A.

r; • c<LX*5?

E
Ra I* Autore in nobiliflìmà corona
di pellegrini ingegni;oue decor-
rendoli delle grandezze di Dio,
tratto eglidacortefe violenza—»

uciie loro preghiere, difle alcune po~
che cofe d'intorno a tanto /oggetto :

trai quali effendo il Signor Andrea_»
Minucci Caualiere , intimo cameriere
del Signor Duca di Bauiera , & hora
gentirhuomo refidente preflo la Sere-

niffima Republica di Vinetia per l’Al-

tezze di Bauiera , &o di Modena , co-

gnato , Se anima dell’Autore, diede col.

fuoi comandamenti occafione all’Oda^

che fegue

.

COn regolati errori

Gira il Citi ,fiameggìando non rtfpledt

ìlfoco,bora la luce, bora gli horrori

Varia accoglie,la ferra immollipendey
Freme rir.chtufo entro t fuoi lidi il mare >

Mufa canta il Fattor d’opre*) rare .
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In dittifa vnione

Principio egli ifenza principio eterno^

Vna,efola Cagionferi^a cagione ,

Primo Motoreferiza moto interno t

Pine infinito 3 efpiritcfofoco ,

Ch*arde beandolefenza loco ha loco *

Bontà 3 che diffondendo

Si nel tutto,perfetto il tutto rende.

Saper, che fe contempla, e tonofendo
Sefiefio, il tutto in fe medejrno intende,

Jtmor,clrùpra,e conferuti, efole amato

pà,che l’amante ì nelfuo amor beato .

infe medefmo eifede,

£ nel continuo oprarfempre ha ripofoy

Jnuifibile alfio-fio , ògnhorfi vede

Pie l*cprefue,nelfitto gran lume afecfo ,
*

£ nel Ciel,ne la terra,e ne l'oblio

£i per tutto riluce,e in tutto eDio *'•

Noto à fefiele, * tempo
' ‘

1 '

»

-

jilt}uifificopre,eKe Veterna mente

Ciò » eh'è/oggetto al tepc innanzi al temfe

/ede,oonofce3& hot preferì te ;
'

£ fe ben ognicofa infe comprende

,

Puor,ctiegliftcfiofin lui nulla rifplende*

JEi lepiagge del Cielo

Dipteregemme3e d'aureifiori adorna,
Trat-punto d'oro ifbai notturno veto
pregia di lìdie, e lo ricama orna 3
£glt e Soie del Sole , e de l aurora

ÌJ crine aurato/Ifcu ve^zofi infiora.

7 Va'
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De furifelici amanti .

Ilpttr
t(fimo amor, de le celefli

Sirene il dolce canto, e de gli erranti

\

;

Cieli ifecondi moti , e tardi, e prejlir
£ di natura i vari parriamati

Son <\t legloriefitte nunfii beati«

lattee y e Spirito ardente
. .

Cangia la terra in Cielja morte in vita

~

r +.

E. ne la Reggiafua chiara » e lucente

Di rai beanti , à veragloria inulta y
JLi dife fiefio alteramente ornato

E ricco albergo^albergator beato-

Etfiua beltà vagheggia,.

Ch'e d'ogni bello il lume,e con diletto'

j>’’amorofo defio tuttofiammeggia ,

Cari effetti d‘amor,ma firifa affettoj.

Cosigode/e {fefioye nelfuo ardore

Amando, amato efiempiterno Amore»

Qui rinerente lega-

Mufa la lingua , e nelfìlentio mio

<

Cio,cbe nonfipubdir,tacendo/piega,

perche quel ben,chc non comprendi è Dioy

Egli ^ ciò,ette ridirfi tenta in vano , S.

' JL.s* 4* nonfaper Itngegno humano »

* a , # ' "
•m ri
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Tr Ergine Santa tà , che vedetti il figli-

V uolo à parte delle miferie noftre_> r
perche noi futfìmo a parte della

gloria, &a cui Dio fé fletto concefie y
accioche folti delle fuegratie a noi li-

berale interceditrice
5

tu , che viuettr

angelicamente in terra
,
perviuer eter-

na foura gfi Angeli in Cielo ; Tu , che
fei celefte , anzi fopra i Cieli , madre—»
delle genti , anzi madre di Dio, An-
gelica, anzi Reina de gli A ngelr , ver-

ga d’Aron fenzahumore arricchitadi

fronde, figliuola di Danid lenza feme
feconda , tempio grande di Dio

j
Tiì

Vergine Sacra , che Imperatrice del
Cielo,& Spofa di Dio ferua ti chiama-
fti,ond’horati feruonogli Angeli, non
ti fdegnare per quella huitnltà, che_>

• tifubiinjò al Ciclo , ch
r
io habbia ten-

tato in qucftr pochi ver/i adombrare—

*

i tuoi pregi diuini , ma riceur con que-
it’humile oblatione delle tue lodi l’al-

tezza del mio defìderio , & impetrami
luogo tra beati lodatori delle tue cefc-

fti grandezze..

T T Ergine, egenitrice t

r
V • Sen^afpofo mortaimadrefeconda *
C'hafuaprolefelice
Con Dio commune,tlmiday egioconda »
Vtdefatto ilfuo feno

' Eie! Re del Cielo in nono Cielterreno.
Hu-
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Rumile , e gloriofa

figlia detfiglioxche ab eterno nacque ,
-

Sfortunata fpofa
Di Dio,cuipadri’} epario eferiepiacque

Solafetida peccato

Mail e di lui# huomofcn\fIntorno e nato».

Rane di Sol % (Bita^

Ma veSle. il Sol dipura luce ardente y ;

\ Re di Stelle arricchita

.Mala chioma , chefpicnicaurea# lucete ?
Mafono ifuoifplendori

: D'amar beato gloriojfi ardori -

Santaprima#he nata>
Serua nel mondo, e su nel CietRegina*

. Tra gli affanni beatay •* .

Donna con Dio#on gli huomìni diurna >
JPotì con burnii\elo *

- Trarre Dio * terra,& ella alitarfi in Cielo-

.Quella beltà, eh' e fiamma
Afe nel lume di bells{Z.efante x ,

..
. ;

Difua bel ‘a s 'infiamma *

~$\,.ch* l'eterno ^piar diniene amante»
S.in leifuracifecondo vJ-. ; <_,£

Stiro difeen de, ondefiapuro ilmondo *

Zucido in nube aurata.- . . . t* r
A

c

4*Angelica Danna Ar.gel difeende »
/’

pien l'alta ambafeiata 9 x

Sinchéfa intelligenza#: non intende >

,

jETf£> mortai l'Eterno ,

SI era ì'hiom9ride il delpiagel*lnferv.il
Genera
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Genera il Genitore

,

I mortale ha nelfen Veterna Vita ,
Amata ama 3 e?Amore
Infinito contien3 benchéfinita 3

St3ch*in ella ei conuerfo3
£‘fatto il Facitor del'vnitterfo» ' \

Serica colpa ha concetto 3

Oratitela,ma non gratte, efen\a cura
Uà nelparto diletto ;

Madre infiemepergrafia, eper natura l
IIfiglio e verbe3etace ,

lt offefo da Fhuomgli apportapace»

Con humiltàfublime

Bramafalate , e lafaluteaccoglie i

Serua tl nemico opp rime ,

Senta dafirtiitutIntorno difciogUe 3

£ co*lpartogiocondo (de.

Spoglia il Ltmbo3apre il Cielo,efatua ilme

£ cose il danno bene ,

la guerrapa te,e Faltapenagloria,
£ Vombra il Sol diatene 3

lo/degno amorfaforniiu vittoria3
Ondihanno in caro Mono

1g:ufit gratta3 e ipeccatorperdono i

l'iena digrane rende -
'

JSeìài ofà di Colpa3am*Voffefa
Una amata l’offende »

Quefia bà l*at^or>fila ha lofdegno ctceefoi

l’vna morte,epeccato3 (to.

I altra iftyoi mortile fi Citila vita hà dà~

Vate
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Vtutti:aia mollale »n. ,

Quefia, e quell'à la 'otta e natale muore
j

L'vnà a Diofarfi eguale

dirama,efierua diuien delproprio errorei.

L'altraferuafi&ima *

Ondià la delirafina Dio lafinitima ..

Quella e infil ila radice r

Horrida ancor qttafii d glifile(fi horrori

Q».efia ivercafelicey
Che zitali ha lefiondiyetertitifiori

L\na epungentefipina j
2 ’ditta nelfiuo candor rofia diuina ..

Odorifera Rofia
,

Tra le fiine del Mondo ilCielvagheggia

Schi e dife gelofa

A Vapparir del Soljgon lui filerò ia*.

£ tra ti purefio'gtie

• 1finoi raggiptt»i{fiimi raccoglie..

Vera celeile Aurora

•

Nunzia del SoluJoe delfitto lumeadorna»
Il Ciel digloria infiorai.

£ la terra di grafie imperla3&orna»
Alma a Calme riluce,

f

L dàfiglia del Sole il Solem luce .

* t.t »t
Vago Ciel luminofio „ „ - ...

Ch'znìto àJDioperJui,con luifimùout*
£ di quel Solpompofip >
iChsfitte bellezze eterne bafiatlctioue „
Xd'i'ita con tiardore,.

[< s

fioatti co l lume,: con gCinfiuffiamorit -

% . .
* Db*
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^ . Parte Secondi* *»•'; %<&

Dominatrice Ancella

. Jiabita in terra,efal connerfd in cielo »

• Raccoglie inpicchi celia... »
'•

* • llimmCnfa, e l coprecolvergineo velo ,

^ SEfe gli vnifeepura

Per amore,pergrafia,cper natura *

Rita 'è via , conduce

Diok l’huomo , e Ihuomo k Diofatto ditti-

Ondici cieco hk la luce, (ne*

* : Terreno il Ciel,lapatria peregrino

,

Prigione la vittoria -*

Mortaila vita& immortai lagloria -

Credendo ì tuttafede , * •

Meni/ama,e carila,/opra e viriate,

Vin utfilile vede

Jntendendo,patifce,e ottienJalate r

S’e madre, e verginella> '•[. -
• ‘

*

gì nel Cteie,e del Cielpik adorna, è teff* -

Liberal così diede

Salute k l'alme,a fanti/pittigioiar

Pace al mondo, k thuoerofede ,
' '

Al vittofine , &> k /’inferno noia .

Alfallo antico oblio ,

Al Cielorjiucmo,ót k la terra Dio

-

** v

H
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*
. . r*f

I
I, Signor Andrea Cornaro vno de’ piu
chiari lumi del Regno di Candia,, de-
gf?o veramente ddl’amore dei inon-
do, poiché il mondo è tanto dalla futu.»
virtù honorato, delìderò vedere alcu-
na compoh rione dell’Autore (opra il

naufragiodi Iona,80 potè ilfuodefi
j derio feminato ne’cainpi deiramore__*,

v
della riueren^a dell’Autore, produr-

re il frutto (benché immaturo,& acer-
bo) ddl’OdajCliefegue.

D E* mificri felt ili ,

Riuilmarftkce .*-/fiiutlmorftUee ,
-1prefagìfunesii
Et Niniue infelici

Ode 3 efugge dolente \ • •

* fypvefenzA dì lui^ch'e ogrfherprefetti*

jstrafondeagitato
Scoprelafua vèrtute 3E naufragio beato i

J>atrfce3e dàfaIute,
ConfiglieliJuo configlio
Dona la vita altrui colfinoperìglio

>

JS dimonfiro nemico
Tra Fampiefaucifcendey
Chequafi hofpiteamica
Ealbergale non ?offendei
lì nelfuofieno accolto ;
Infepolcro vital viuefepolto .
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Parte Seconda? 'io?

Ne ranimata naut
Etficurct efmarrito >

Con viaggiofoAue
- Giunge a l'ignoto Uro;

~ Otte à penùrfi inuita 3
• S minaccia la morte 3 odala vha •
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D \!fAlpi, che non molto Jtmgi da Se~:

raualle perdendo libati© borro re, lii

mo/irano tutte venite d’hejk'be.j nafco-

ito quinci , & quindi vaghi , Sbendi-
li in ti ordini di piccioli coUi >. ohe qita-

£ ondftdimaré’.IefltaQxence inescali'*

do/ì con largo giro formano vn’ame--

nifllmo teatrojdoue non manca larga-*

copia di quanto bene può dare l’ita--

lia,quiui l'opra vnipiaceuoie colle, che

inalzandoli foprajc circolanti colli-

ne fa vaga , & dilettola motlra di mille

fruttifere piante in pari didanze con__*

ordine collocate , forge il ricco,& lon-

tuofo Palagiadi Monfiguore Minutici

Minucci Arciuefcouo di Zara, nel qua-

le fra gli altri ornaihenti fono molti

quadri da maeftra mano dipinti, 80
fra quelli iti vno è rapprelènrato il mi-

iìerio della Trasffguratione del Signo-

re con si merauigfiofa maniera , cne—

»

trahendoegli a le gli occhi de i riguar-

danti,della dupore,e diletto,& vna de-

uotacontemplatione, nella quale ele-

uato l’Autore fcriflè TOda , che feguc

.

H Oggi Vecce!fa luce

Eccelfo mante vnfarad:fa rende j

Hoggi ita Vombre il vero Sai riluce ,

JE nelfen de la terra il Ctel rifplendey

Mentre il lume,, ch^afronde

Chrifloinpuro candorfpar^e^e diffonde ,

•' " Nel
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Bàite Scemila. * r
jo?

Nel lucido candore -> " \ \.r
I. '*~é

l'occhiofmifee i! non comprefio oggetto*

Arde filume tùuif d , arde d'amore

Algran mifiera tl Tefiìmoxù> eletta , ;

Che cìide, bramii» e chiede > «-•'

< Ma cadendotifedelifiaxgelafede, o

Chefotio al tempo fila

L'Autor del tempore immenfiopargoleggi3
E penofio, e beato infierite cifia3

Chefplendain Ciclofin terra nofiamoggi»

Ofeltro » e lumino/o 3

Vile adorato, e in humiltàpompofo.

Cb'irmiftbilfi veda 3

Efia portato ilportator delmondo

,

Che fio, lavila occija3efio.finapreda

Di tanteprede ilpredaiere immondo

,

Terrenofen^apadre

Nato, enatodiuinfien^a la madre .

'Senornifieri ignoti

Ma echeggi co fiuoi rat vitti abbaglianti

Diofipalefi, e renda ifittoi dinoti ,

De lafitta gloria piùfedeli amanti ,

Non e fìupor, che molto

Splende anco il Solfieche tra nubi inuolto.

Egli ne COriente
Di Diofempreconcettoy efemprenkto\

Nafice cccìijfato là ne VOccidente
De Phuom,con cetto in ltmpo»a tempo dato,

Ond'hoggificoprir vuole

Suoi raggi eterìgi3 eterno Sol delSole .
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- io8 Ode del Sig.Cau Guido Cafoni.

JB/ feura la natura

; Offefo, e medUtor^nemica amante ,

Eterno facitor 3 mortai fattura >

,

In ft beato,& in altrui beante »

Korjotio humanaverle *

Si inoftra vn Dio terreno, e vn’kuo cele/le •
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•

si

Pia , & nobile giouane Donna oppref»

, ù da maligno fpirito deftaua nonu
_ meno pietà $p» Io fqualore del volto ,

che marauiglia con l’altezza de’ con-

.
cetti^c^e con l’inlh-omenco della fisa_*

lingua da quel Tuo , Socommune ne-

mico erano efplicati, onde TAutore in

sì compaflìoneuole accidente dannan-

do la dannata iiiperbia di quello reo

fpirito, feride Iacompofìtione , che: >

fegue . ‘
,y. ;;

1

Già nMurale cimante ,

Hor nemico odiato,

Ar.gelpuro, & amato

,

.Pofcia tra Fombre afflitto fpirto errante>

Ctuìcfti, el tuo natale

Hcbbv brette la gratta, demo ìl male •

Del tuopeccalo autore

,

Quanto piìt faggio , tanto

Dt tormentofo pianto

Piu degno,odi tcftcffo,ami l tuo errore,

piangioma non gradito,

Perchefe difperaio, e non pentito.

Principe impuro reggi

SologVimpuri affetti 3

Mortiferi i diletti

,

Inganni i vczx.i3efrode le tue leggi

Sono, el tuo bene immondo
pà de rinferno empio minijlro il Mondo r.

Pagri-
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.ne» Qdc4cl Sig.Cau*6uitIoCafoni

.tLtgrimofa vittoria ,

Vhuomo tentando kautfti ,

* Fot confufofordejli (/tal

* Vinto daThuom3ch'àtlotto dii vita, egio-

ii cos) tlvinto vinfe 3

Sciolf?gliauuinti3 e tene lacciauitinft .

*
•'

\

TCTcor-T
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ParteSeconda* lU

Dllcorreua coli felicemente Monfigt!.

Leonardo Morenico Vef ouo di Ce-
ncda,Prelato ami o delle virtù.&ama
todavirtuofi intorno ali’Hinno Sal-

ueteffores enartyrum

,

fcrittofopra il mar
tirio de’ Santi Innocenti , che con la__j

fua facondia,& co’ viuaci concetti trac

ti dalla cognitione,ch’egli ha de’piu ri-

podi fegreti delle facce, & delle profa-

ne lettere, inuitò l’Autore à fcriuere_>

fopra Io Hello foggetto rHinno, che—*

feguc..

P Argoletti innocenti ,
Martiri fortunati, ti. -,

felici ne tormenti ,

fra lepene beati > .
%

fannodelQielo acquiiio ,

Vittime offerte-infacrijicto a Cferiti*

f>ffettacol^borrendo , K

Stringe ilbambtno effangUt
'

Lamadr

e

sO* etSpargendo - r

Oh hebbe il latte il/angue,

due vifle vie» meno,

£ viua tombahà nelmaternofetta*

21on sa db. chefia doglia,

Epurferitegeme,
Sente il macche Cinuogli

a

A temer , e non teme,

Trima impara à languire

.

£fetimal conofca,e tema ilfuo morire,

y fatÀ
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ut Ode del SigCau.Guido Cafoni.

pietà gli vfa ilcrudele

,

'
,

poi ch'ei muore,e confeffa

Chrifto 3& èfuofedeie s

Mafendeifede efprefaì

Cosife n muor tacendo ,

£ confefa.ilfuo Dio}per lui morendo.
t

JL pena naie muore,
' Apena morto ei viue

,

Muorper odio,e l'amore
£terna liprefcrine

La vita , egloriofo

Prona in fua Crudeltà Podio fietefo.

i

Lafalubreferita
Cangia co'l Citi la terra^

La morte con la vitay

Con lapace laguerra »

.

£ ne l'empia vittoria

Ziperdendotrionfate vintohaglori*
'

tXelfangùe hoflit purgane^

Piolocaulio innocente,
' ' *> •

Alme à Chriflofaerate
fiellor primo Oriente ,

fior tra'beati ardori

Godono ilpremio de ctlefti honori*

Rao
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Parte Seconda. t
.n$

RAccolfe teneramente nel feno ma-'

terno la Cattolica Fede li due fratel-

li Baroni di Liettenllein Carlo , &
MaffìmighaDo, che aprendo i lumi al

vero Sole, videro I’ombre caligrnofe

degli heretici abilfi, ne’quali lepolti

eranolungo tempo giacciuti . Onde—»

lì come ili fi lieto lucceffq giubilò 1’-

Auftria, dicni fono principale orna-

mentOjS’allegrò Roma, di cui li dimo-

ilrarono obediertti figliuoli , fece fella

il Cielo , nel racquillare quelle due—»

perdute dramme
,
quelli due fmarriti

agnelli ìjcoìì l’Autore inuitatodal Sig,

Chrilloforo Ferrari Giureconfulto ,

& Poeta nobilitoofcnfle i’Oda , che

ifegue.

Anetida Deafra i lucidi canfori

De l'Alba «eco rifplende,

JE tra celefii ardori

• Centiatadì lampi à nei difettidet
£ co'fnoi raggi immenfi
Dà luce à 1*alme,e toglie illume a'fcnfi.

in aureanube vn velo bianco vejle

Tuttofparfo di Beliti

La porpora celefie

Ride ne lefuegmncie honefle , e belle ,

JE lefue luci ardenti

(fihffne di Dioflendon lucenti.

£ x Tien
,
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* j4 Ode del SigXau.Guido Cafoni,

Tien ne la dejlra ilpane eterno,epio,

Ch'èfacrifkio,efegno

,

JE Sacerdote, e Dio

,

Ne lafimjlraba igloriefo legno»

Cb*in torrnentofa guerra *

Dièpacem Cieloa la nemica ferra.

Enelmodo,ch*à noi rendepalefi

Del Cieljgli alti mifieri » J

Creduti,, enon ènte/i ,

Tublicati, efegrett*ignoti» % Viri»

OndeVerror.fifuele-,
. _ t

Cosi dice la Vede alfhofedele

.

Dalfendi Dio,da le beateformi* a
Segretaria del Cielo,

- '

Sempre al vero conforme *

Solo nodrita di celefie Xflo » é
Occulta à te difeendoj

Maquanto ofeuraptu,tanto piti/pittilo*

interprete di Dio verace iofono

,

Mintftra de la gloria ,

Torta del Cielffuo dono »

Armea la gntrra^epalma a la vittoria.

Libro , chefempreinfegna »

Com’in terrafiferue,en Cnifi regna.

Soggetta ho la Naturaiforno il Tato ,

Dono a morti la vita »

£ Vafflitto beato

Io rendo,eValma alfhogran da* vnita »
Tefiofermare il 6 ole,

£ dare il motoà quei!a immiti mole .
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fi ne lefiamme deldiuino amiti

Ver*piranha viuo ,

Ogni ociofo cori'

*

Muto fepolcro,e vera morte io/chino?

Il vijibil non veggio »

£ l'tnwfibtlfel bramiti vagheggio*

Cfì> ch*infegnoalfedel3non t*yma epodi*

£ poi difaper morta

In Citi quello, chà infede.

Che ben , etiofeur* iofiatfon fero etti

*

Scienza , opinione

Nonfon,*na vn lume,oue nopedo ragioni »-

Son de reterno Sol Falba felice*

Che’l pieciel mondo indora r
£t amorofo indico

Giorno di gratie,e le heWalme infora i

quel eh*in me s*accende t

Lumtnon vedi,efolnel cor tifplende

+

Chi pub crearfenzaprincipio eterna

Il mondor c in te mortale

Infonder fptrto eterno

,

£perpietà mqrtrfempre immortale *
Credi figlio diletto , - (tod

Ch'opreanco quelitiio di lui hurdu ho det

Deh mira il Citi , comeper me t addita

Ilpiacerfendei nota

Senza morte la vita ,

JFace/en{afofpetto, eterna gioia ».

Senza ombre vera luce *

Regnoperpetue , ttntnutabil Duce.

* Per
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li6 Ode del Sig.Cau.Guido Cafoni.

PErlo Beato Luigi Gonzaga Mirchefe
di Caftiglione, Prencipe dell’Impe-

rio, & Rcligiofo della Compagnia di
Gicsùr

yOt di Dio trombe eterne ,

Voi canore , e beata

Sirene?voi fupernf

Menti , meco cantata-

li nono Cignoaggiunto a* Tojlri cori $

Ond’il Citi nejefieggi 3 e l’buom l'adori

.

Chitfio al Citi?dal deldate,-
Rafie alpadre ?an"{t d Dio;'

Ond’ci tra fiamme nato
Di ceieSIt defilo ?
Tip» vera piraufta in fanto ardore?

fielfoco ardendo del dinino amore •

Rafie 3 quafii morendo ?
Enel materno fieno

Culla , e feretro battendo ,

Viue» langue r e %/ien meno :

Ma ne Sonda rinato al Citigradita y
tertimor da la morte» hebbe lavata

£i fanciullo innocente »• ,

Angel terreno eletto »
fiel facrificio ardente

Del fuo candido affetto ?
Sa SIefio alfuo Signordona> e confinerày .

Vtttimajcbenelmondo emendale fiacre
Ondo
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Parte Secondai .

’ xiy

Onde nel fuo candore,

Quafi celcjle aurora

Ha Falena in fe fplendoro ,

Che mai non fi {colora

Con Fombre delpeccato, ma riluce ,

Come raggio del Solreh’al Solda luce»

Co'i fòco, ilfoco eivinfe .
*

Mentre lo fpiritale

ArdoryFincendio ettinfe

De la fiatpma carnale :

.Guerrier èeato,her doppo breueguerra

Trionfa in cuiFhebbela pugna in terra»'

Mente ei Feterna Vita -

Nelfin de l’alma accoglier

Veletta, e riuerita

Sotto candide fpoglie y
Con voce,chefoaue al cor li fuonay
CosiGlESV dal del ficoragiona»’

Tvglorie per affanni ,

Rifo eterno perpiantoy ]

ter ignobili panni

Ricco, e celefie manto ,•

£ {Iellein vece di fondate chiome

,

Sotto gli aufpici hattrai del mio gra nome,

Nome {oggetto eterno

De Fai monia diaina s

Nome, al cut faon Finfernor
La terra , e’I Liei s'inchina y
Nome , che’l Paradìfi almo, efecondo '

Emide digloriai imparadifailmondo *•

' F *4,- Ond’ei'

(
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li* Ode del Sig.Cau,Guido Cafoni.

Onerilofcettro fpre{fa3
fer ben reggerfé Beffo :

Siimafot vera altezza
Viuer/oggetto,e cpprejfo :

Cangia dal Regiofafto d Cburnii zelo
Co*l dominio ilferuir3col Regno il Cèrio,

Clè ornamentireali
~ ''

Con lepeuerevefii

?

'

Mutale ricchezzefrali
Con tefort celefh 3

£ tn vn dolcepatirRelitte,&agi
Cambia ,e con burnii cella ultipalagi.

Digiuna 3 e nutrimento '

Ha dal Ciel&perCalma i
Miniffra afé tormento r

*<

Ond'ha, celeflepalma y

la morte non funefia ,mafelicet
An\i la vita alfuo morirpredice *

1

O mirabil vèrtute ,

Tra petie tpiaghe* vermi
Verfa per darfalute
A tribolati infermi i

Cofi delfuo Signorferuo 3 e conforti s
ter dar la vita altrui/prezza la morti *

Langue tnfermo3 ma intanto

Helfuo languirfigloria ,
S’apre il Ctei r s’ode tl canto
De la beantegloria •

Gloriofo 3 c beato anco viuendo ,
^rieflcin terra t&importai mortitelo,

'



farttSeconda. [ii|

Hor fa tetti ideale *>

1fnoi diutni amori y
Kalt* glòria immortaler.

Di Dto t gli eterni honori

Canta>egratto dal Ctelfpargepotando r

Supplicepende » Uhi conucrfotl mondo»

*

f Quanta
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ili Ode del Sig.CaU.Guido Cafoni.

Oncfti lofcettro fpre7ffa3

Ter tea reggerfe Utfio :

Stimafol vera altezza

Vmerfoggetto epprejfo :

Cangia dal Regiofafio d fburnii Zete
Col dominia ilferuirseo*l Regno il Cielo,

Sili ornamenti reali "

Con lepouerevefii s
Mutale ricchezzefrali

Con tefort celefit 3

£ *n vn dolcepattr3delitie, agi

Cambia ,e con burnii celia altipalagi.

Digiuna 3 e nutrimento •

Ha dal CieloperPalma :

Miniffra afe tormento ,
A

GncCha celejlepalma >

la morte nonfunefia 3mafelicet
Jln\i la vita alfuo morirpredice *•

O mtrabil vèrtute 3 ,

Trapelle ypiaghe* vermir

Verfa per darfalute

A tribolati infermi »

Cefi delfuo Signorferuo s e conforte ,

Ter dar la vita altrui/prezza la morte *

langae infermo, ma infante

Helfuo languirfigloria y
SPapre il Ciel r s’ode il canto 1

De la beantegloria^

Gloriofo yC beato anco viuendo %
&lejìcin terra >&itmertal morendo

*



farteSeconda. :tif

Hot fa tritìi ideale >

1[noi diuiniamori y

Ealt* glòria immortaler
Di Dio ,

gli eterni honori

Cantalegrafie dal Cirifparge gìerondo «-

Supplicepende alni conuerfpil mondo*

è

X \ 5

Qnan^
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Ili Ode del Sig.Cau.Guido Cafoni.

Ond*eilofcettro fpre\fa3
Ter ben reggerfe ftejfo :

StimafolverA altezza

Vtuerfoggetto>c cppreffo :

Cangia dal Regiofafto à /’burnii Zela

C§*1 dominio tlferuir3co*l Regno il Cielo»

Cli ornamentireali

Con lepeuerevefti s
1

Mutale ricchezzefrali

Con tefort ccleftì 3

JE *n vn dolcepatir3delhiet&agi
Cambia ,e con burnii cella altipalagi»

Digiuna 3 e nutrimento

Ha dal Cìeloperl'alma ;

Jtlinifìra afe tormento * *

OntChà ceUftepalma »

la morte non funefta 3m*felicif
Jln\i la vita alfuo morirpredice *•

1

© mìrabil viriate
, j

Tra petie t .

piaghe* vermi
Verfa per darfalate
A tribolati infermi >

Cefi delfuo Signorferuo , e conforte ,

Ter dar la vita altruifprexxa la morti *

langue infermo3 ma intanto

Nelfuo languirfigloria f ,

5*apre il Ciel T/ode il canto *

De la beantegloria y.

dortofo 3 e beato anco viuendo ,dW6 interraf&immortal morendo» '

* Hot •
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farteSecendiu-

Hor la Ititi ideale

1[noi diuir,iamori y
L’alt* glòria immortaler
Lfi Dto t gli eterni honori

Cantw3egrafie dal Ciclfpargeperendo r

Supplicepende 3 Uni centterfoil mondo*

<

f Quanta
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Òde del Sig.Cau.Guido Cafoni.

-Vanto fi rallegrò la Chriftianità nel-

la ricuperaciond di Strigonia,&: fra

l’armi trionfanti fufarrò ;~vnlie-

tóapplaufo della confolatione commu-
ne ; tanfo fi contrito ogn ?anima pia__#

nelfintendere
, che *~vn huomo fatto

miniffro- de gli {piriti infernali conta-
minafl'e l’iinagini della CJii’efa princi-

pale d’effa Città , lafciate- illefe da gli

Ifefìi BàrbarijOnderATJtòredetdfò con
qpeft’Oda si nefanda j anzi ferina attio**

ne.-

- \jCco nuouo'Tifeo » che da la terra
*

iw 1 Sorge
, figlio de l'ira ,

E maone al Gitelosanxdkfefiejfoguerray
Eperdente s'adira,-

E cadendo contende ,

Ma nel'offe[jefe medefmo offende.*

Unfuofuror ,• non teme il tuo furore

Gran Dio , ma Vinnocenza
ìsocentijftmo offende,odia l'amor

c

t <

Superbo k la clemenza 3

A la fede infedele.

Ne la tteffapietàdivieti crudele0 *

Vinto il Truce nemico , ecco e nemico
'

Di Diòiche la vittoria'

Li dieile, e (affi kchipiù Todia amico y
E ne la sUfia gloria 1

Inhonorato giace»
Valga:do Carmi in chi li die lapace

.

'
,

' Lagrò--
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fotè Seconda.- tzf

Lagrimofo trionfo,™fermiate

Vincendo epofìo,efolo

Perde ne lafilate ognifalate ;

Efe nel commun duolo

Ei ride,afpetta intanto

Iste l'eterna allegrezza eternatipianto .*

Chi lofànb ferifce, e cieco vuole

Con l'orh tire delfuo errore

Turbar le luci dichi dà luce al Sole, •

Miferoferitorey r

Poi ché l'empia ferita

Prilla la vitti tua de lafua vita \

Ma già vinio,abbattui6 ,al Citi riuolto,»

Premi indarno , efofpiri ,
•

In prefonde ritine alfinfepolto i
:

E mentre ardendofpiri

Piammo difdegno eterno,
‘ Porti à l'Inferno vn ten ebrofo Inferno,

y

T. t HI
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uv Ode del Sig.Cau.Gutdo Cafoni.

I
L Signor Gio, Giacomo Zane , Senato-,

re Illuflriflìmo, le cui virtù fì come fu-

rono ammirate nel Regno di Candia

.

da lui con lode di /iugulare prudenza

f
ouernato ^ cos riconofciute dalla fua

atria
j,
gli hanno aperta gloriofa /Ira*

da a’piu fublimi honori- della fua Re-
publica a filofofando piamente tafhora

con TAutore intorno alla mite ria dell*

huomo, così poco conofciuta dalla cie-

ca Superbia humana diede materia ali*'

Oda^chefegue-

POca polue Animai**

Huomopiù tefio merlo %tht mortale*

Quett* tua vita amata
tango notturno e frale ,

Suanifce in quejìo mondo >

Che sìvagheggijn/ha bellezza Vimtmdjfp

Tuproni ne*Reali

talagi »Itn^ambitiontìt inganni*

Hai tuo albergo i tuoi mali
Tra*domefiici affanni*

Ke*tuoi campifatua*
Nelmarfortuna a tuoi defirnernie* *-

/

'ficrigliofa v*ghefxA
Seperegrini,inpouerta morda»
Cura , ne la ricchezza

diai fmalatapace

*

Te di te Beffopriui
’

Con moglie, efintafilitario vini .

* ~
tonfa
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Parte Seconda»'

Sentafigli ti duole

I.fiere ignudo tronco }èfe diuentì

Padre di moltaprole y

Proni mille tormenti

,

Sfrenate > e troppo ardente

Giovane>e veeehiofe freddo^ langumttl

Qgelèambino lattante v~

piange,e rider non sa,forfè lefdegtfry

© ben dolio ignorante y .

Ctia tefuperbo infogna r
Comepiangernafeendo
Sol deut iThuomoytpoi morir ridendo*

<
« .. 4

t
. K
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1*4 Ode del Sig.Gau. Guido Cafoni.

A nobile prOfapià Mìnima tra le piti

^celebri Romane antichifiìmav diede

alia patriafei Contali
,
quattro ne’ pri--

mi tempi dèlla-crcfcen te Republica_*

Publio* Lucio', Quintile Tito, che nel--

la Citta- vinfero i moti della Plebe,8o ;

fuoìi'fiipéraronoiSabini,& i Sanniti

85dùe quand’èllà giàtomineiaua ad :

efiene nutrita per Donna delle genti

Quinto Roflb , che parte de’ Liguri al-*

L’Imperio Romano lottopofe, & QuirT

roTerino, che de* mede Irmi riportò

compita vittoria.* Fu-madrfc anche di*

Quinto , che difefe là-Sardignà dalle—

»

5

forze Cartagincfi , di Marco , c’fiebbe'

pari TImperio con Fabio Maflìmocon- 5

tra l’armi vincitrici di Annibale.di Mi-’

nudo , che trionfò dé gli Spagnuoli, &•
.dimill’altri, che aggjunfero lume alla*

fplcndnre Romano-. Quella vfcitaìft—*'

diuer fi tempi per d uerf? accidenti, par'

te innanti
,
parte doppo jèlàgruno^e_J

,

mine della patria,s’annidò in varie Re;

gioii! non folo d’Italia , ma anche di-

Francia.Conferuano gli Aiòlani là me-
moria d’vn’antica inìcrittione di mar-

mo,nella quale fi rammeora,corne in_j»

certe loro differenze di confini co* Tri-

tiigiani hi mandato vn Minutio , che—*
«ompofe le difccrdic, & fide i termini,

&



ParteSecónda.- tif

Zc fi tiene,che quelli allettato dalla va-
*

ghezza del paefe tirafle la famiglia Tua

in quelle parti,che fi fermò in Serraual

«

le,celebrc per edere emporio dellaGer"

mania,come attera Leandro ;
per li fa-

ma della finezza dell’armi, cenofciuta ,

& celebrata fino da’ più remoti Barba--

ri,&più per la fedeltà inoltrata Tempre
con farti rifolutioni yerfo la Sereniflì-

ma Republica di Vinetia , di che faho-
ilorato teflimonio il Sabellico 3onde hà
meritato Scriaiialle eflère delcritta ila

Georgiò Bruino ne’ Volumi delle cele-

bri Città del mondo. Et però poco im-
porta ciò; ch’altri fcguendo i iùoi moti
naturali', in prègiuditi'odclla verità

di fe Hello ne fcrifife . Da quella patria •<

Sedi quella famiglia,che fu Tempre vn

Seminario d’huomini fcgnalati vfet

iClonfignore Audrea Malucci Arciue-

feouo di Zara,Prelato di grandifilm a^_#-

dottrina, & virtù,che fù cognominato
il buono , il SignorGieroqimo fuo fra-

tello Giurècómle© celebrati (fimo, fuo-

Cero dell’Autore , 8<j) padre di Monfi-

gnor Minutio hora ArciUefcouo dì Za-
ra, Abbate di San Grifogono , Sì:. Pre-

pofito d’Etti nga vecchia in Baùiera , il

duale hauendò confumato molti anni

dellavitadùa nelle Corti > &gli vltimi

in quella di Roma- con molta fua lode

Temendo di' Segretario à due Papi,cioè

ad Innocente Nono,&à Clemente Ot-

tauòj c’hoggidi viue, & viuerà ;n tutti!

ifcco-
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ixé Ode del Sig.Cau.Guido Cafoni.

i fecoli riacrito nella memoria, de gli

huominiY prouà in cotti itempi vari &'

graui trauaglida queglffteflì , chepiù
iariano fiati tenuti à- raiicrirlo , e/Ten-

dogli imputato quello* ch’egli

fua gloria*ch’è il nafcimentonaturale
jfotto la SerenifTiina Republica di Ve-
nctjaj&Ja lungaferuitù tenuta co* Se-
renifilmi PrcncipidùBauiera* nelhL_»

quale egli- professò fempre aperta fe-

de^ gratitudine con la lingua, & con
Pqpere *. feraando ogn’hora inconta-
minata la fua fincerita , chefu.ricono*
feiuta con fegnalati premi- delle Prela-
ture, & honorato co’l teflimonio del-
ia propria bocca di Papa Clemente—

>

verfo vn Ambafciatore di gran Prenci—
pe . Hcra ch’egli viue alla fua Chiefa „
& a fe lidio , ha fatto dipingere in al-

cune lue ville Pimprefad’vna Candela*,
accefa, coperta danin vetro lucido ,e
tranfparentC', allcui fplèndorc fi vedo-
no alcune ganzale gire volando d’in-

torno, Col moto innoxia tutaqjoelucef »

,

per dinotare forfè lobato fùo cosi pi e-

lente,- come paflato,da che prefe l’Au-
tore il foggetto dcll'OdajChefegue.,

C'Hirtrci l'irterra luce -r

NelpureJen de l'alma ardere riffUttèt^

£ delfkovel coperta ù nti traina
£ella.%ft noni'offende •

Litue pura di contento »

e.degli affetti impttnojfo ilvento » -
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Parte Seconda, 127

Tu còl lucido affetto

,

Che tt congiunge a Dio> tra noifiammeggi.

Nipuòfal/s ora di mortai diletto ,

Ch*allenando vaneggi ,

- Uèpuò turbofipirante

Difortuna turbar tue lucifante .

Sprezzi importuna noia

Di 7fm\arapalLuftre,& infelice

,

- Ch'erra notturna, e ne l'offe/ahà gioia.

Stridente, e turbatrict

Co'lfuo morfo odiofo

Dife mtdefma, e de l*altrui tipofo • • ;

» /

Così linguapungente

Spregi, chefiuot vibrare animaimpura ,

A l'innocenza altruifempre nocetite»

Che l'altrui gloria ofeura

Render crede, eSchernita

,

Oue viuerpenso,Inficia la vita*

Luminofio * e vitale * 1

Raggio diuin,ch'amatole non intefio.

Sotto vetro mortai , chiaro , eimmortale

Da man celefto ateefio.

In te fplende vinate,

tra l'human* tempere ha eternapatti '

Nel
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nS Ode delSig.Cau Guido Cafoni .

NEI felice ReggimentcbdeF Sig. Luigi

Mòro, Senatore Uluftrifltmo , am-
mirò là nobilifllma Città di Treuigi Ia-

fua virtù , & giubilò agli effetti della,

{im prudènza . Et nella fua partita cele-

brò co-lmezod’vna belliflìma fanciul-

la le doti diuine dell'animo r & le bel-

lezze ridente nella lorohoneftà della

Sig. Maria nata Priuli fua Conforte_j,

mentre fpiegò eoa foauiilìmocanto P--

Oda, che fegue..

GAmo il lume del volto, opur deValme?'

Celebro la tua e/lerna

Eeliè^Ja, o pur rinterriti F
Chi mi configlia l la terrena /alma

Stira vn del,ma lofpirtoalmo,e giocondo*

Fa un Faradi/o il Móndo *-

D'ambe direi, ma chi lodar le vuole

Fotta vna {lilla alMdre&n raggio al Sole• -

Saratiforfèa mìei carmi eccelfo oggetto

De gli Ani tuoi gli honori *

jE lafaltne, e gli allori ,

.

De le Mufe delCiel degno/oggetto ì

' O le porpore y e gli Ofiri in Vaticano> •

O lo ftettro fontano *

De la città , che tra le guerre nata •

Fer culiodia di pace al Mondo e data F
•

DireiMARIA, cheti congiun/e il Cielot

.

A virtuo/ó, amato ,

>

Riuerito, adoralo

Spo/o , eh*ardendo di celefie %elo*>

Im- «
' «
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Parte Sfeconda . np
Ti»pre(foha folnel generofo core

Pace, Giufìttia, Amore J

Ma so ben io rcìselgloriofo MORO
Sol colfilentio degnamente honoro*

Dunque non fciogliero la lingua al canto

Mainrnecontter/a folo

Solitaria , al mio duolo ,

lo mifchiero con le tue lodi il pianto ;

Ti honorero nel core impreca , e vistai

Ben che di teJta priua

,

JÈterne /erbero ne la memoria

Tue virtù con mia doglia3 e con tua gloria

«ii



?3o Ode de! Sig-Cm.Guido Cafoni.

TANCREDI
PIANGENTE
SOPRA CLORINDA ESTINTA.

yOiUtmi amatile chiari*

*JDi luce,e $Camorpotai l

Soli ectlijfati, e cari >

Voi tra rombre , io tra vini f
Voi giù nido d'Amore , *

Siete tomba al mio core l

«

C Chrinda , c mio affetto

Amante t*odiai »

£ ti trafi(fiil petto

A l'hor »chepiù t amati
- Odiata , e gradita r - .

X* diei morte, o mia vita

*

Ih vivendo , nemica

Nel mio amor mi fiprenfiatii$
£t hot morendo , amica
Net mio (alio m'aveatti i

Nel tuofidegno adoratar > •

Neltuo amor lacerata -

la man candida yinpegno

Dipace , a.rhor mi dettir

Che fiotto afitto fidegno
Del mio ferro cadetti

Oche pace f che [piace r
Ohe turba ognimiapaté

•]

Cader

§
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Parte Seconda, IJ*^
<CnAerh nel luo fenoK

Che mi farà de Palm*
JParadifo /eretto,

Ji-de l’afflitta faina
Ieretto , e'I tuo tei vela

Mi farà tomba, e Cielo*

*f§*

»;

OM
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V*

ODE
DEL S CAVAUER

GVIDO CASONI.

t A R T E TERZA.

I
L Signor Gio: Vincenzo Imperialeache
con l’eminenza della Tua virtù aggiun-

ge nuoui pregi aH’IIiuflxiffimo iuo li-

gnaggio , ,/ingoiare ornamento dello,

nobiliffima Città di Genoua, come ha
illuflrato con gli fplendori delfuo iti-

le lo Stato Rultico 3 & arricchita l’Ita-

liana fauella di così eccellente Poema

,

ch’ella fé ne gloria, come d’vno de’fuoi

più cari lumi , coli ha fomminiftrato

alto foggetto all’Oda, che feguc , nella

quale n dimoftra come la bellezza di

Dio diffùfa nelle cofe create , rifplende

più viuamente nell’anima virtuofa#

B Eltà lucida, epura ,

D*ogni beltà creata

Torma, efien&a, mifura »

Etri,e cagion he ata .•

TuJet nel tuofplendore ,

Oggettoeterno de l'eterno Amore»

Del
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Parte Terza. 13ì

Dal tuodittino affetto

Han l'angeliche menti

L'idee , 1*alme , il concetto *

La natura iforgenti

Lrincipij 3 e le[iteforme

S't vaghe, e vatielamaieria informe»

,
Quegli A\urri coniefi
Di vaghe 70fé d'oro ,

Que'palcht alti , celefit 3

Di Dio trono » e teforor,

Campi , che l Sole indora ,

Nidopurpureo4la vermigliuaum*•

Quelle Sfere dittine - ,

Per man di Dio dipinte »

Finitefenicifine ,

Ch'aigirarfempre accinte»
'

Non maipofanovn poco ,
•'.*

JEpur nelmotolor nonmutan loco

Quelle volte ingemmate £
’
*

»
"*

*<7L
'

Quegli archi luminofi ,
•" -

Quelle mura dorate

.

’ •

Quegli alberghi pompofi
Di Dio

, queìdelfecondo 1

Tadre de,lefiagion9vita deìtnondo • *

%ntChd tanta vaghezzàì * -li —
Chi l'orna , e fabbellifctT"^ 'V-

5* chedifuabellezjut '• '** v.\*r>
' ’»*wt

VagoHmondo gioifeet
' **

Tantifuoi pregi affina
’•

raggiofol do la Sella divina *

\" - 7# '
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134 Ode del Sig.Càu.Guido Cafoni.

Tu lampa eterna ardente

Del teatro mondano ,

Occhio del Ciel lucente,

,

Re de gli altrifourano

,

Tu che nafci morendo 9

£ ne Voccafo tuo muorinafctndo *

Tu» che non hai nelmoto

fatica,& hai calore

Senta caldo, e remoto

Seiprefentt',pittore

Delmondo, che di lampi

CintOtfafieggipergli eterni campì *

Chi t*indora il bel crine t •*

Chi lemeguaneie ùnge

Diporpore diuine ?

Chi*lmanto ti dipinge

Di lucei VnaJcintili*
De la bella di Dto,ch*in le sfmiliti*

R tuJpecchie , eforella l0

Del Sol, che vaga ilmiri ,

QualClitio* eburnea Stella *

Che i lucidi Zaffiri

Del dei He[leggi,& orni9

Sì chenotturno Sol la notteaggiorni»

Chi a* tuoi begli occhidona *

Jlmorofi baleni # , , * r, ,

Chi Ieri»et*incorona «' •,

Di puri ratfereni ? ,

- •

Chi d*argento ti veffe t

Vn lampofol de la Beltà celeile .
*

Chiari^
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* fcartcTerza

.

£hi*ro#uro3foittle, .

Lcggicriflim* ardire ,

luficmpre a lefintile »

Ttifigl>

c

3 e ger itol e *

Panel tuo girofitefio

Ardi, non bruci , e non tifiUn di accefu

Viuaciffttno foco >
' •

' ^
Che qual aldle amante ,

In fi
n del Cielo hai loco ,

.

Chi fimprefiammeggiante

Set-ZA materia efierna .

Tt rende t il Sol de laMclle&a eternai

Varia maefira indufire * /-

Dipicggic , * #/* rugiade , . ,

Patria chiara, e$» tllufire
,

Del giorno > alme contrade

Del Sol , «-«re rifet to

Delfanno , «Vi/* ** ombrofio letti.

Varia, lucido zelo, ' r
,

- ..

.

Che variando accogli*

Dora il caldo , £<?7v* ilgelo

,

Ir, cui ZaffirofJoglie

Piatificaut , f i?, /##/<>

Leo terra ha ifiori > e Filomena ilcaslf*
*

*
t .

* *.

Varia degli augelktti . .>

JEmula } e relatrice , \
Che i lor dolci filetti

, ,

Sufiurrarido nd ce y * . . .
, \

Al lor garrir rifpor.de , t

fàpailargii antri , efofipirar lefronde.

G ' ond’-f
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,} S Ode dèi Sig.Ciu.Guid# Cifoli».

«r.i'hì ne primiMeri

Lerofe,eigi&1* lZrctnb*

Spandi bei coloni
;

Tinto d’iride il lembo ?

Chi la rende lucente f
,

Ditegli orchi di Die l «»» redente.

«

^eque gelide amante

De taluna, habitat*

Da popoli guizzante

,

^
'

,

piaggio ondofe,argenta

Nel cui tranquillo fu*™ <* *,

Specchi*# vn
,empoP*d,po/*rfi,l Sete.

\ ' *
v

Chi v arricchìfie llfe*0 '

Di perle t e di coralli
*

6)#e/ ceruleo baleno

Chi ne*vofiri enfiali

t

Soavemente infilila?
,

'

DilfommoBeUo-vnomtnHtoficU*.

fi pudica conforte #<
‘

,

DelCteUtu genitrice

Di ciò,
c*ha vita,e morte i

JT» mondo nodrice »

s'
^

Terra,nido y
alimento» ,

f tomba à la tuaprole j
,

l^horaii crin targhe,
{

>

£t horaheti d'or*,e l Sole ,

£ godi,e brami , é intanto »

Seper IC pt/trigetl
Cut,ridi
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117Parte Terza

.

ì)nd*haì Pero , i colori

,

Leforme varie , e belle

,

frutti,herbefircr.de,fori t

JE legemme tuefelle ?

Chi n*adorna il tuofienai

peTeterne HelURe vn folbaient i

Snella mortai leUelffia, ;;

Hodrice del deftre

,

£?

Ihfiinghiera vagheXJa , \ •>',

fremio à l'alma3e martire ,

Armonia di natura, . .

J>one,che teglie il cor,gratta,ehifura, -

Beltà
, che man diurna -

Con rofirode raurora^ •

Con la celejìe brina

,

0
Con lepompe di flora \*}

Abbozzi,dipoi linfe -
, _

' *lpennello ncisoie,tU dipi»f

e

.

Beltà, terrenafiella '

fi]

I>i rai diurni ornata

ò

Solperfe fiefia bella % . 'i • «•

Solper/eJle(!a amata ,

Che Palme afe rapifee

,

itanfi le trasforma , àfi Pvnifie, \ *

Beltà
,/pecchiafatale ,

In cuipura riluca

Del mordofipiritale

Lafpiritofa luce ,

S t che in terreno velo

dtfi&ofSr* infinefiembianze il Cielo .

Gì B Ita,
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%! 9 Ode del Sig.Cau.Guido Cafoni

ì£?el/ày Cielo, chal Sole

He le luci diuint

,

Lefue dolce carole

Tra le labbra, il bel crine

Di Berenice , e intatte

Sue rofein bacai *>nfen l* tda di latte •

Quella beltà, ch'infonde

Defioyfpeme, vietate ,

£ ne* con diffonde

Hor tormenti, hot/alate.

Sfera d'Amor,ch*in forte

Hor difpen/a In vita, hor dà la morte *

pnd'hal lumeamorofo ,

'

Che negli occhi fiammeggiai
Il tifo infidiofo ,

Che tra le labbra ondeggia l

Tutto ciòyt ha di vate

£ a immetfa BcitàpiccioU imago*

poft diffufa J'piende >

eteri aBAtale

,

£ luminof
'
/rendo

He le ecf create /
Ma conp ù chiara luco

He( candore de l’alma ttrdo9e riluco.

L'alma, nodo vitale,

Che la terra col Cielo ,

Co'l mortai l'immortalo *

£ co'l terreno vele

Vni/ce il lume interne, *

Gran legame delfrale& do tetèrno, "

ValmtC}



Parte Terzi. &
l'alma,forma , motrice ,

Et hhcm ne l'bucmcftefto ,

.Del Cielpartofelicti
Amoroforifiefio .

Di Dio,fuo tempio, efede'.

Ch’oprando pofap e non vtdutaxedei

l’alma , che le fmbianz» >

Df le cofe comprende 9

A le purefoflange

Del Ctel iinalza, e intende »

E nel meno del core ' *’
.

Ter belle{xe terrene arde d'amore*

Ohferifplende ornata . V.

Di virtucfifregi

,

E di già ta ingi rumata

Eapompa de Juo> pregi,

Quafi Deità nouella.

E’ de l’epre di Dio l’oprapiù betta*
f

Qua.fi Deità celette

Dunque coniar degg io » ;

Alma, cuifregio, e uciie

E la beltà di Dio

,

D’IMPERIALI honort .

Cintale di virtuofialmifile»dori

là > dotte cccelfa appare ,

Mnefiofa, egradita, % r
E’ iLtgufitco mare

,

Vagheggiarmeritai

Città , eh'infifi gloria t

fui Giano il nome die, Marte lagloria 1

G 3 Spiega
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f40 Ode dèi Slg-Gau.Guido Cafoni.

Spiega ella il dolce can io $

Che co’l celejle vnito.

Merilafolo in tan te

iffer dal Cielo vdito

;

Stupido non rifipondea

Mafie» augel,toctiene Vaure,d'onde.

Clifinieraldi ridenti

De’prati , i hi i criffalli

De Confi,, *pefei algenti

in amando, e> i lor halli t

JE degli zcceifigura

Le variepiume , e Cornerofia cuxfl *

Dorafafplender l'oro

Di chioma inanellata ,

là tncjlra hor del tvforo

De la bocca odorata ,

I baci »i rifi finge ,
£’ rubinettifuti vaghi dipinge»

difegtta ondeggianti '

*

«

Di bionde/picche i campi »

Là mofira i verdeggianti %> 4

Bofichi > e come s’accampi

La Greggia,^ i fattori

Cantitifiolinghii tergraditiamori.

Caro Itile diurno,

Ch'iLlufìre , efortunato

Vtepiu del Cittadino

Rendi il RUSTICO STATO}
5T« di te ttiffo degno »

Scopri lafernet di (elfie ingegno »

vin-
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VINCENZO , à tegli allori

D’turoia , ite lafonte

J>*jigar.ippe , lefori

$on vili ì ila tuafronte,>.

:
Di-te vago,il C*el dora

. THflelle etèrne uriimmortai torta* •

* >\ WW'

*. • » > 1 > . * V ^

« * «
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142 Ode del Sig.Cau.Guido Cafoni.

I
L Signor Silano Licino

,

gentirhuomo
di viuace ingegno , & delle più fiorite

lettere adorno * honoro TGda , che__>
fegue , co'l farne dono a virtuofa,&cj
nobiliflìma Dama , che com’egli fa iue,
longa contefa j & gloriofa vittoria ha-
ueua dal freddo liuore dell’inuidia rap-
portato.

j.

Cittad'trm d’Auerno
A tefù genitrice

l a Superbia,nodrice

La miftriate tuo nido ilghiaccio eterno

Compagne l*ombre intatte ,

Chiome le Serpi,tl lor veleno il latte »

Son velenofefpume
Di Cet bero i tuoi lifei

,

Tifpeccht9e tabbeUifci

Di Flegotonte nelfulfureofiuMe'ì

I di Stige i vapori

Son tuoi/piacenti, e meritati odori •

pallido hai, crefpo il volto ,

Gialla esangue ogni vena,

fende di rughepiena

Varidapoppaci ventre ì infe raccolto 9

£ concaua lafede

De l’occhio è sitche non veduto et vede •

T- t -• Mi/trat
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Parte Tem» _ ;

•

ìnfera ogh'horapiagni

D'altri il contento, e falò'

Tua gioia è l'altrui duolo,.

£ s alcunfi rallegrai* l'hor ti lagni?

CtO) eh'affitge ytipiace »•

£ ne laguerra altruigodi la pace r

Difperata tuprendi

Sol difperate itnprefe ? *
t

Odi? e bramì l''effefe ,

Ma l'odio è vano, efol te Hefia effendi?

Il nonpoter t'allenta r

£ fit'l defio tifpmgc,ei ti tormenta r-

' Qofi vindice , e ria,- v

Da propri mali opprefia »>

Sol confumi tefiefia #

De le vifiere me vorace Arpìa*

Mal penar t'c vigore

,

Che fe ti fi uggì,
o
giihor tifaimaggierfr-

Còn la viti ìt gareggiò \

Ma vi tfi yla vittoria

Seffiri,* le fu*gloria r
Mirando , come a unta altafiammeggi*

Sei quah< ubi ,,chefuole

L’urta velartma non tuoi lume al Scie,-

fuggi da l'ariafurai V

hfi1fra , malnata'

Piaga (hi co-, ci lata,-

£t vini tu, caliginifa, impura,'

, Cue inperp ettio z crr. o

Se vino inferno alcrucciato Inferno*

, G' S
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LA Signora Fuluia Colòr*era innamora-
ta del Cielo , ne’luoi piu teneri anni,

fe ne volò tra le braccia del Tuo ceJefte

Amante; Ond’hebbe occa/ìone l’Auto-

re di piangere l'immatura Tua morte
Con róda , che fegue

.

F
'Sluia fu la tua vita

Voce canora-iche diletta3 efarge,
Heuet cJt al Solfi firugge3

jilb*,che muor , quandiè di Solvefìtta ,
Rifa ch'iti duol vatieggia3
Lampoy che tutto in vn pafia} cfiameggia»

Rolut dinanzi alvento i

lri%che vaga in apparirfiurifie3
Hebbta , ch'ai Solfuanifee,
pianto non di dolorytna di contenuto
Tolger , che dialio piomba ,

Sofpifjche tra lelabbraha canale tomi**

Ombrale hall di zieino *

Vapori chefi dileguaal Soieardente ,
Stella dal Ciel cadente ,

Tiòr clte riAefepoi lingue ih vn mattino

*

Vole d'augel rapace
,

TempOfChepiu non ritds3 e vàfugace*

fronda da Borea/cefi

a

,
»

SegnoyChe manca d Fapparir delSolfe
f limo,che iti alio volò 3

Ondafiorgente , che dalfante e mafia e
y.ura ricca dlodote3
Xchoyche Ungue inpoche vocile mUfte.

Lah
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Gositua vitabreue
Fu traroirifo,piantoy?lhit3vapne3 ••

Lampotombra3ve£esfìoYe ,

Hebbta>fclgorerfogri(>vXurajE.(f}*.jttHtt •
;

<

Stella ,w , tempo ,
frohda,

Fumo jWe ifofpirjpUhert& finda.

i

C 6 ’Ar<k
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s . j

Tlciano l'vriieo ornò 1’Altare maggio-
re della Chiefa di Santa Maria nuo-

ua in Serra«alle con. Ja figura di San

Pietro con tanta eccellenza dipinta }

ch’ella fi può dire la marauiglia deli-

opere file, poiché in eda pare,che TAr-
te foftéga la vece della Natura, la quale

m entre era con foprema laude ceiebra-

fa dai Signor Leonardo Mocenico, ch’-

adeguandola grandezza della Tua virtiì

all’altezza de’lùoi natali : s’apre la via

in età giouanile a’più eccelfi gradi del-

la Tua Republica^nacque nobile occa-

sione all’Autore di fcriuere^Oda 3 ch$

fcgue.•

*^5k‘^ì^

PletrOj unaferuti vile
Non t*accafi

$ ma chiede >

£ pur tema feritile ,
Tomba della tuafede ,

ParchefciogU la lingua3e Palma leghi?

£ temendo il morir ylavita neghi .•

Mendace nel timore i-
;

il tuo amalo negatti ;

I-oi leale in amore ,

Il tuo negato amasie

E mentre canta mattutino ilgalloi-

%ìifjÀ Ìombre del duoUpidgi il tuofallo.-

’ C x Piangi
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piangi 5 egodealtuépiantò
'»

Vabbandonato Chrtfto'»

Piangi, e raddoppia tl canto

* Il ètti.Vieto attuo debutilo'j \
Piangi la Feperduta , e l tuo demtrio^

Ma trottandola Fede^acquijti il mcrto*

Opiantofortunato ,

Opiangentifelice , ~
’•

Morto3epofda rinato *

;
F>r* itnmortal Fenice »

tìon nel rogo delfoco» efra gli odori»

Ma nel mare del piantole fra i dolori •

»
**

Ctf/f riforgi amando »

Secadttti temendo 5

i doueui errando

Cader3cbepietra efendo»

Dio/opra te dcueafabro il tuo feto, 1

Fondar la Ghitfa»efubUtmrlaal Gititi

ODff
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O DE "

DEL S.CAVALIER
GVIDO CASONI.

‘

,
*

* J R T E A RT JfJ

RIfplende nella Santiffima Srndorte il

Jono fopra naturale della diuina__,
clemenza

, poiché in e/Ta ha voluto l’-

Autore della fallite laldare vn vero te-
ttirao 1 io del fuo amóre &vn falubre
antidoto de* noftri mali j onde nella fa*
era lua effigie , ch’è la marauiglia delle
marauiglie del Cielo, l’Arte n confetta
vinta , la Natura confata , e’I Miracolo
fuperato > Poiché fi Vede in vna tela—»
fragile vn fìmolacro eterno , il pittore
morto, el’imagine viua, l’artificio fen-
a’arte , i colori non nati , non fatti , ma

. fplendori folo della luce diuina , l’orn-
bre dipinte dal lume, la figura non fin-

tala ci eara,e*I figurato Dio,iFquafe fi

come ha voluto dare per difesi alla Se-
de della Religione l’Italia , all’Italia P-
Alp.,all*Aipi la Serenifs. Cafa diSauo-
ia, 6c a que/ta il magnammo , & fnuit-

li/Trm.o Carlo Emanuello , vero Alcide
d’Italia

, c’ha rinouata tra’ Galli , e tra

gl lberi la memoria dell’Italico valo-

re ; onde la fua gloria non Ili altri con-

fini.
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Farce Quarra « 149

fini,che la terra, e’I Cielo : coti a lui ha
concetto per alti(Timo protettore fe_*

Retto nel Fuò celefte Ritratto , ilche hà
motto TafFetco diuoto , & la feruitù ri

-

ucrentiflìma dell’Autore a Fcriuere—

»

l’Gda, cMefegue.

Fletto tn terra a gareggiar eoi Ciele •

Tu nel beutefere

Cokferui riuerita

Jufimbianx# di morte eterna vita .

Cfortunato lino, in fui di (angue

Stille r.vn fon, ma fielle j

Macchte ellefono del tuo vino tffangutt

Immaculate , e bellei

Tu funefio t e bealo

Scopri L hrifio beante,c tormentalo

%

Tufei,teiet celePie, à lefuptmt
Mentipctneij e teforo.

Specchio dittiti de le bellette eterne %

file le tuefila a
1

oro

Fa lucido rifiijjo

Il Sol dt g Iona al Sol digloria ifiefio.

Co.) tal*hora in dtnfa nube /note
Co If ennel de la luce ,

Qjf'fipiiiór del %olmitrarfi il Selcj
St itieigemino luce,

X s’allegragiocondo

Mietosepetnpofo dt duo Soli ilmondo*
Soft
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Son vofirfricchifregiapellegrini

Leperle lagninole ,

Ridotti in goccici liquidirubinip

Le refe infineinnate >.

Lefipinoredentrioi
Ricamati da Diofiumi felici*-

Goniempia in voi l-anima amantet e vedi
Ne tormenti la gloria #
Ne l’odio amorfe nelpenar mercede#
Ne la morte vittoria r
Ne ignominia merto,.

JE nel chiniler l’inferno il Cielo aperti

.Con le braccia inutfibili aecoglieHi-

ll trafitto amarofio
jtfiiieattirato panno,* loJfringefH

Con mod'o sipietofì,,

Ch’à te,que.fi afitto vago-

Lafcib iti pigr.0 d'amor fitta bella imago]

Chifiparg? infronte il latte aldihafcente#
Jhdfilvoin fieno à l’aurora,*

JJoi l’urna di cinabro al dicadente-'

Rreparayé’l Chic infiora

•

L)i rofe d'ore, tinfie

dheffigie,e la creo,non la dipinfc#

Cosi quefia mirabilefigura '

¥

Si vede colora ta
t
- >

Serica colory fenza pitiorpittura »
*

x firtz ombre ombreggiata,•

Non kàlutni, epur mira ,
•

Non hafpirio,epur langue,?purfofpirà
'

il
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Il celefie artificio ammira vinta

Dal1

Artefice VArte}

Crede Natura, che non (la dipinta >

Ma nata, e non rihaparie.

r Solofigloria
Amore ,

. Ch'ad arte la creofiupendo Autore,

l

i •
*

pi

l
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DI lungi da Serraualle prefioà mezo
miglio s’inalza vn colle ; la cubei-

ma è vefiita da vn bofchcttoaflai folto

d’arbufccili,e di pruni,& nel rimanen-
te egli è tutto hcrbofo,e fiorite.Quelli
•vagheggiando fignoreggia le fottopo-
fte colline, &r a’ fuoi piedi vede forgere

frefea , e limpidifiìma fonte, le cui ac-

que per fotterraneo artificiofo condot-
to, fono guidate ne’córtili dell'Autore,

& del Signor Giacomo Contedi Cefa-

na,gentilhuomo per ornamento di no-»

biliflìmi cofiumi , &: percognition^j»
di belle lettere , eleuato a grado molta
eminen te , caro all’Autore per gli fiu-

di communi, per li meriti deliaca vir-

tù,& per la fil etta congiuntone di pa-

rentela e d’amore , che viue tra le caf$

loro . Onde tratto dall’occafione dell’-*

abbellimento, & del commodo,che da
quefi’acqùc riceuono nuouamente
loro fianze, fenile l’Autore l’Oda* cho
fegue

.

LVcidi(fimo riti* , %

Che vai dolcefervendo

$

£ 71 etfcifuggitiuo ,

£ fuggi ogn'hor nafeende 9

Idei morifenica ingiurici) eferina affetto »

£ col tuo mormorarforgi diletto .

fra
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Fra latebreprofonde ,

In vp.fto ombrvfofeno '

Stilli , (aduni, e in onde

Da gran vnfo terreno

Trabvcchi,efotfiglio d’itnmenfa mole

•> lucidoforgi, e tifai(pecchie al Sole •

Cosi tue linfe intatte »

Sorte da occulte vene ,

Quafi gelido latte

D.? lefoffe terrene

Spicciando, vanno in tortuofi errori

jSì nudrir Cherbe,à dar la vita à ifiofi

,

Ma qual gloria nefinti ,

Che tra folinghe valli

In liquefatti argenti ,

Infugaci enfia Ili

Carino Condeadinacquarfiletti
Romiti fiori, efilitarie herbette ?

Cheprò,fiperegrine
Sgorgar, Cacque(onere,
Quafì liquide brine ?

Sei tuo lucido leumore

Sparfi t r, fila argentate e
fi
ere elegge

Vile beuanda dilanutagregge ì

Deh ntuo eorfiprendi

Co tuoi correnti, e vini

Canori vetri , efeendi

jl la Città, chequiui

Darai/pranzando in difufaticarmi (mi*

Mafie*a (acque, e moto , efpirto à i m*r~

irfi
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Prigioniero de l'arte ,

Tìi prr ofcurof no

Co?dotto à ti obliparte.

Dal buio f-l Lieifereno

Spargerai le tue linfe, cernefuolt »

Spruzzar/ à l’ombre ifirn bei raggi ilSole»
'

fuggii uo certe/' 3

Fuga nonfa , ma don

9

Il tuo , mentre ctiwtefe

A fuggir Condefono ,

A detterai co’l naturai contenta

A torrein dono il tuofugace argenta *

Cefi mojlrapompofa

Farai de• tuoi tefori*

F d? lafàamorofa

He tuoipuri candori,

F del tempo,chefugge,epiu non rredé

Hel tuo veloceye crisiafonopiede*
s

"

Ma qual nonoftupore . '

; ,

Ha.fce dal cantar mio >

Giu Imufico rumore

De da eque ode,e veggio

Spuntarla lafùnga, e dal tridente*

£ nel vafo cader l'onda lucente

*
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I
LSign. Silueiìro Valerio, Senatore di

merito eminentiflìmo ha diffufo il lu-

me della Tua virtù nel Reggimento di

Padoua con tanto fplendorè di gloria *

che quella celebrata Città Ifr'mcrd feni

pre non meno il tempo d A fuo gcucr-

no,che’l giorno del proprio natale : on-

de inuitato l’Autore dal Sig. Caualier

Gio.Paolo Treuigidòggetto, che per fi*

niffìmo pregio di belle lettere
, ?-}'

candore di colhimiha fuperata i’inu i-

dia , fcriffel’Oda,che fogne, la quale ha
fatto vn poco di prorito in animo gen-

tiliffimo,dimandoegli, che fiaerrore_>

inefcufabileildire,chela Brenta fia il

Timauo . Onde farà bene ,
ch’egli fap-

pia,che’l Timauo fi può qua fi dire, vna

delle maraui$*Jie d’Olao magno , che

non ha altro ai certo, che’l come ,* poi-

ché Plinio lo chiama fiume. Strabene ,

•- & Virgilio fonte. Liuro vn lago, Var-

rone vn mare, & Polibio fontana; è£

madre del mare . Virgilio , & Pompo-
nio Mela dicono , ch’egli ha noue foci

,

Martiale fette , Strabene atfei ma , ch’e-

gli ha fette fonti , & fono chi dicono

otto. Altri hanno voluto, che’l Tima-

uo fìa fiume nella Regione de’ Carni-, e

tra quelli Plinio , Strabone , il Volacer-

rano,il Boccaccio, il Sabellico/J Candì

do, XAlberti, il Dakcampio, Corrado

,

• & Fran-
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&: Francefco Luifino . Mail Vadiano

dice, ch’egli ha veduto quello fiume

al confine de’ Carni, & ch’egli è vn pie

ciclo rio, ilquale non ha alcuna delle

qualità , che da gli antichi fono date al

Timauo. Hanno creduto alcuni , ch’ e-

gli fia il Tagliamelo , come riferiicc

Gio. Ludouico della Cerda . Il Rafen-

dio tiene, che quello fiume non fi ri

-

troui, ma che fi a fiato afl'orto dalli-*

terra. Gio. LudouLo della Cerdacon-

clude , ch’in tanta Varietà d’opinioni

,

fintanti inccrtczzadi cole, non fi

polla fermamente dire qual fia il Ti-

mauo ,
anzi foggiunge .Virgilio haue-

refeguita l’aura d’incerta opinione de

gli Antichi, ò più tofto ( dice egl )de

fabolofo flumine fabulam quoque dsdif-

fe . Sofiiene con molte ragioni il Bion-

do, & conclude con l’autorità di Luca-

noci Martiale, di V'rg lio,di L. Floro,

, di Muffato Poeta Padouano , e d’altri

,

che veramente la Brenta lìa Fanti, o
Timauo,& quella opinione ha feguito

l’ Autore , & fe ciò non piace a quell-

cleuatifiìmo fpirito oppolitorc ,
afccn-

da in Parnafo, &via ìuns ordinaria

faccia decidere quefio punto, che pen-

de indecifo , & fe ne riporta fentenza

fauoreuole , aftringa l’Autore a muta*

re il parere.

>
i

V

€ÒI

Digitized by Google



Parte Quarta. ff7

Gin coni'ombre, e la luce
,

'

VAlba dipinge fabbozzato gioito»

A chiaro, efeltraci del dubbio riluce

Nonpiù delSol.che.de leJldle adorno i

E la nottefmarrita

Tra le braccia del difora la vita.

irà torbide, efonanti

Onde il Timauo in lagrimofo afpett»

Riforge, epoi da verdi crini erranti

Libera il volto,&H guazzofo petto ,
-

JE*/ fuo limofo velo

Straccia,volgendo^glauchi lumini Cielo •

Tace, e parla colpianto ,

. Son le voci del duol lagrime amare ,

Nè par-,che verfifofpirofo intanto (re.

Da l'vrna tlfiume , ma dagli occhitima-

Dogliofa a fuoi dolori

Lagrima l'Alba>& inargenta ifiori*

Alfin le lueteifife
Ne la Ciità,chemae!lofafiede .

Nel*Rugante contrade,e cofi d'Jfe,

O de* Veneti illa fi ri antica Sede ,

D'Eroifamofa madre

,

Cui Vmetta 'ègranfiglia, ili»gran padre »

Ammirai le tue glorie ,

Le tueg ande(zc, il riuerito Impero,

L'artigliJiudiyi Duci .le vittorie

,

Anticopregio fi,nia grande,e vero .

£t hor teco mi duole ,
(le

.

ioidial Ciel del tuo honor mata il tuo So-

Manca
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bianca k te quella face,

Che fi affi
i raggi fuoi di Incede sfioro J '

Onde ne l'odio pullulo lapace

,

JE nel bifogno fiammeggio il teforo

»

JE potè nobil core

bit campi di virtù mieter 1'/sonore.

Quella virtù , eh'infufé
L'Eternità ne tuoi fublimi honori

9

farti da te ima priafpaife,e aiffufe

Con laman de la gloriai fuoi fptenderil
Ond'hk per fino cufiode

Iltempo 9 eper fua vita eterna lode•

Il tuo "Duce corte[e.

Il tuo core, il tuopregio » il tuogran lume3
Il Valieròmagnammo, che refe

!Te fol beatabolira fihuman co/iurne ,

Vedoue quefle riuo

Lafeiaima in te, ma in quefiopetto et viete *

Scendano in nube aurata

Dal cor; certo diuih Cigni canori ,

L con lingua del Ciri pura, e beata

Spieghiti cantando i fuoi celofii honori •

Così difi'egli,e tacque,

Rife fi del (fiAdria, et s'attuffò nel'acque*
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RIfplende con vaghiamo rifletto lsu,
bellezza del Cielo nel volto di gra-

ciofa e leggiadriflìma Dama , oggetto
più caro de gli occhi * & /oggetto più
degno delle lingue,amata , e bruita da
nobile,& virtuofo Caualiere, amico de
l’Autore , il quale feruendo al defidevio
di lui, celebrò gli occhi di lei neri,

• lucidiflimi con i’Oda* che fegue

.

OCcht negri » e lucenti ,
Carejlelle annerite 9

Ombre dolci , & ardenti}

Pofche lucigradite ,

Bruni , & lucidi Poli ,
Lunti ombreggiati, e miei notturni Sola

lo non innidìo al Cielo

Spieghipur comefuole
O de la notte il velo ,
Olepompe del Sole 9 .

Quando{copriteal core

T>el vojìro nero il Utminofo (triorei

'lAmoroft Stupori ,

Potitivnito in voi luce '

Il nero co'icandort ,

£ con l*ombra la luce ,
Bt hanno in voifoggiorno

V’ÀJÙoJl lume,e con lanette ilgiorno,

JZmorè
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r6o Oie del Sig.Cau.Guido Cafoni*

rAmore infidiofo

Nel vofiro centro o/curo [

Si ritira nafcofo »

terferireficuro j

Mal core haper coflume

Jra le tenebrefue/coprirlo al lume •

Negre luci infocate,

Soauiflimo Inferno

J)e lalme innamorale

,

Tra l'ombre , e lfoco eterno 3

Ch'arde in voi,mi tenete

jirfo in tormento diperpetuafete,

C begli occhi neretti

,

Vaga notte amorofa 3

Segode ifuoi diletti ,

tra le tenebre afcofa9
!

Venereamica ,fin

Tra le vofir ombre ogni dolce{
f

xjt miti»

N O-
o
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Parte Quarta. 161

NObiliflìma Dama , che quali Orfa_j
luminofa Tempre s’aggira co’l pen-

derò intorno al Tuo polo celefte , ch’c il

gentiliffimo Tuo marito 3 caualiere di

g
ran merito , fatta/i,per infaufto acci-

ente arrecare al letto vna Tua figliuoli—

na , ftringendola per Toauità d’affetto

al TenojS’addormentò , fi che la bambi-
na Tpirò nel petto materno Tanima^ eh*
appena liaueua vilìtato il mondo e gOr
duta per pochi giornila luce del Cielo

.

Quand’ella Tuegliata ,& al gelo del ca-
ro Tuo parto fatta di ghiacciojpianfe
inconfolabilmente perdita tanto acer-
ba^ co’l Tuo pianto diede occaiìone al*
roda,che Tegue.

I
O purfiglia timiro
Squattidafredda , e tinta

Dt mortalefallarfiafia,efofpiro
Già moribonda .temiavita efiinia^
E dal tuo caro affetto

'

Nafcefio miaffemetvn Pifferalo affetto.

In Cjtitììe braccia accolta

Da me , tufei fuggita :

Xfur t'abbraccio,efur tu mi fei tolta

,

Efur tiflringo, efur mifei rafita :

Ahi che quefli mifono
Eterti lugubri,« lagrimofo dono.

c
* H 2 Da
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' sS , Ode del Sig.Cau. Guido
Cafoni^

jfra la culla ondeggiale . .

*" Cura d'amor U tytnfe ...
'

A i Udì del mio grembo :indt {furanti

Turbo delformo a i{cogli ti fospmje

Delpetto, e inafpro verno

Rompevi , in porto del tuo fen materne*,

fjpiume inuide ,e funefle

Sfortunati ripefi >

O<mi rtpofo mio vaimi toghefle ; .

Sonno crudele agli occhi miei doghofi

Roftiinfedel conforte.
*

tìorrida imago ,
empia cagion di morie,,

Sei morta qual nafceffo

Solo per vero'amore .

figlia; e tra le mie braccia alfin gtaeefih

Sì iome giacque in te morto tl mio corei

Cui fidi tuo petto almeno

Sepolcro,& al tuo cor tomba ilmiojeno*

i ..

r
‘

A ;

u
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Parte Quarta « \6i

LÀ lucciola foriera della notte, 8c vifi^

tatrice dell’ombre,pare,che faccia al^
Ja fera vn facrifieio del fuo lume,poiche

il fuoco di lei ardendo fenzabifognodi

materia,rifplende,e non confuma,il ro-

go lucido fiammeggia ; e Tliolocauflo

accefo giamai non manca , & mentre có
rapidi voli , fugge , e ritorna, hora fco-

* prendo il fuo lume , & hora celandolo

,

forma quafì vn mifto d’oinbre,e drluce.

Quella diede occa/ione al Sig. Giulio

Melchiori
,
gentil’huomo non menoa-

giato per copiofe ricchezze , ch’ornato

ai virtù, e d’animo veramente reale di

decorrere intorno alle fue marauiglio-»

fe qualità,mentre egli godeua con altri

gentilhuomini la ioauità dell’aria della

Fera tra le delitie del fuo nobiliffimo

giardino , onde l’Autore , che ama fog-

getto di tanto merito fcrifle l’Oda , che
fegue.

LVcc ioletta gentile ,

Mentre fcherxi , e t aggiri

,

fai a tombre vn monile

Co tuoi lucidi giri >

Spirito/a facella

,

Rubi» volante> efuggitim Stella .

Tuie tenebre indori

Cd tuoi voli lucenti

,

Son grana i tuoi roffori]

Oro t tuoiraggi algenti

,

E fei nel baffomondo
Vnpiropo animato > e vagabondo.
'

* ' a 3 li* W —
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i*4 Ode del SigiCau.Guido Cafoni.

Tufet de l'ombre ilfregio ,
’»

* Lapitturaci baleno ,

L'offro,le pompe,e Ipregio ,

Bell'Efpero terreno >

Ond'a noiparerfuole

Rotte il tuofofco^e'l tuo belfoco il Sole*

Tenebrofa vagante ,

Che negreggi, e riluci ,

£ cjiixfi cielo errante
f

Torti l'ombre,e le luci

,

Tu volifenfapiume
Ruouoauriga di tenebre , e di lume.

£ mentre ardendo voli 9

Fiaccolafolitaria ,

Rifo de'Jlombre yfuoli

Con aurei tratti ratta

Ricamar,qu tji belle

Ltffe dorate di cadentifelle «•

Con viaggiofoaue

Vaiper l'ariafolcando »

Kuoua animata naue ,

Ter tue merci arrecando

Torpore de Vaurora ,

Eporti illume inpoppale l'ombreaprora»

fiaccolata de campì ,

Facellina degli horti ,

Mentre di foco auampi %

Mentre ecclijfata porti

Le tueflellettefpente

$eiCQccafo k te e IIOrtenie»

Cor*
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Parte Quarta." itff.

'Cara luce ombreggiata ,

picriol Sole notturno,

Bella notte/Iellata 3

Sofco lampo diurno ,

Tu lummofa , e- nera

Faijch’a noifplenda emula alitilafera •

/

'Horfuggire ti dilegui

,

Cinta di raggi aurati ;

Hot lamia Deliafegm
, Cd tuoi voli dorati ì

Ond'al tuo lume veggio (gio

•

'Era l'ombre ilSol , mentre ilmio Sol vagheg-

gi « Ih

/
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I
Lacedemoni, che mantennero libera Ut

patria non con l’apparato delle mura ,

non con l’altezza delle torri, ma co’l vigo-

re dell'animOje con la virtù militare,inui-

tarono Tirteo poeta Atheniefe per capita-

no del loro efercito contra Mefieni, il qua-

le con alcune fue canzoni, atte ad accen-

dere gli animi de’ foldati al combattere,
deftò ne’ cuori loro impeto così nobile-»,

nato dal defidcrio di gloria , che combat-
tendo^ fprezzando con marauigliofa for-

tezza la morte
, pareuano piu voglio# del

fepolcro , che della lalute
3
onde con forn-

irla lode del Capitano ne riportarono glo-

riofa vittoria: E dipoi li medefìmì Sparta-

ni hebbero in vfo di cantare le fue canzoni

corrifpondendo co’l moto de’ paiTi a i nu-
meri canori de’ verfì , eccitando in quello

modo gli animi alla battaglia 3 del quale-»

così fcriife Oratio

Tyrtmsty mzres onimos In Martia bella

Verfìbus exacuit.

e di lui fannomentione Platone nel prime*
de Rep. Athenco nel lib. 14. Strabone nel
lib.tf.Giuflino nel libj.Paufania in Mefie-
nicis , Plutarco nella vita di Cleoment-*,
Francefco Patritio nella fua Poetica , e fi

leggono alcuni Cuoi pochi verfi nella rac-

colta de gl’Idili, & de gli Epigrammide’
Poeti Greci, la qual maniera di noe ila l’-

Autore doppo tanti fecoli, hàcniamato
fiora di Grecia, obedendo a i motyeU’im-
perio , che tiene nel fuo animo il S.Dome-
pico Molino, per la profonda cognitione

delle
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tote Quarta 1 rSf

delle faenze, e per la grandezza della fuà
virtù , ornamento della fua Patria , e di
quello fecolo , Senatore tanto caro alla

luaRepublica
,
quanto riuerito da Lette-

rati non pure d’Italia., ma ddl’vlcime par-

ti d’Europa.

AH'yaloroflcori ,

Viaforti ,e intrepid'alme ,

Deb coYYete a gli honori,

Deh volate a le palme *

Eeco ne la vittoria

Salita la Patria# voi colmi di gloria «

lìor via viafortunati,-
• Ch'Italia difendete

,

Quell’Italia,in cui nati

ConvoBra gloria flètè

EItalia , al cui giocondo

Cenno inehinojft tributario ilmondo ,

Sìa vofiro inutilfregio

Beltà, pompe# ricchezza,

Siafoto il voflro pregio

Ilpugnar confortezza, ,

Il nemico,che langue.

Ilferiraifugar,le morti# lfangue»

Ss,eli'alma evalorofa,

Che non teme la morie.

Ma ne lafanguinofa

Strage $ auanz t,eforte

Si morirà piu ccitante

0:ì,‘ dubbia e lapugna#fluttua ite,

H . 5
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1 6t Ode del Sig. Cau. Guido’Cafonf.

Non muore mai chi cade

Pvino d"aura vitale

Tra 1‘mimiche fpade ,

Perch'ei vitie immortale
j

Non e la morte grane

,

Quando brama d’honor lafafioatti «

Morto viti ei nel core

De lafua patria amato

,

Splende nel fuo valore

Da tutti celebrato
j

La fua gloria rimbomba >

E'I fepolcro non gli è tomba,matromba »

Il faluarfifuggendo k

E’ vn perder la falute

,

Poi ciòogn bora morendo

In odio a la virtute ,

Non viue, il fttggitiuo ,

A cui pena di morte « l'effer vita*

Sii dunque audaci aprite

Quelle timide fchiere »

Abbattete-, ferite ;

Vendicatrici , efiere

Sian l'armi infanguinate

,

Occidete, e i cadaueri calcate •

Quella turba infelice

Già trema ,fugge, e vinta •

La defira vincitrice

Già cChoflil fangue tinta >

Al pred itor ritoglie

ìòingiafleprede, eie fue ricche Jpoghe»

II

Digitìzed by Google



Parte Quarti.' i6>

I
L Sig. Benetto Giuftfmano,Senatore d

-

altiffimi meriti , riconofciuti con le di-

gnità principali dalla fua Repub. pian-

te con lagrime fidiate dal cuore la mor-
te della Sign. Adriana fua conforte , la-

quale non hebbe mai altro oggetto ,

che’l candore dell'anima , e l'aflfettione

del marito; fi che non cedeuano punto,

ella alla Romana Portia verfo il fuo Bru
to , & egli à Publio Roflo verfo l’amata

fua Enniajfoauiflima era l’armonia, che
rifultaua dalla conuenienza de’ voleri,

de’ coftumi, de gli affetti, e de’ penfieri

loro. Onde poteuano dire con Omero,
niuna cofa edere più foaue , che la con-

cordia della camera maritale
.
Quando

volando ella al Cielo, lafciò folitario»

e colmo di duolo il mari to
;
Da che ec-

citato l’Autore , che di lungo tempo lo

riucrifce
,
per alleggiare il tormentofo

fuo affanno,fcriffe róda, che fegue

.

GIÀ ite begli otchi impaludilo il Sole

Parea fra nubi inuolto }

£fparfo di viole

£ra ilpalior del volto ;

Cosi lieta , e perofa

Languia Adriana di morir bramofa •

H 6
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?7o Ode del Sig.Cau. Guido Cafone'

£ le torbide luci al Ciel volgendo >

Vnitaa Dio coni’alma

,

Così dicea piangendo y

Congiunta palma à palma *

Accogli o mio Signore

In facyificio d te Jaerato il core

*

Deh fà , ciòafcefa a la Magion fupernOi

1o vìua in te, mia vita ,

E fifa nel'eterna

Tua belleffa infinita ,

Goda il tuo amor beante
, f

Te fompreamando , io ina felice amante*

SÌ» ch’ai bel foco del tuo amor vicina

Senta vnardor beato y . :

Vnafiamma diuina y

Vn incendio bramato ,•

Chem arda ognihor felice y

Rinata à te vera » immortai Penice *

& canti Paurea , efiammeggiante luce;

Del tuo celefte foco y

Che fen\a eccliffi luce y

E fuor del loco ha loco ,

E ' l Ciel beando aggiorna » .

Mentre , che'l Cield'immehfaglena udorn/tì*

Così ellaardendo di celefie felo

Godea» mentre langnia >j

E per hauer nel Cielo

Vita immortai , moria •

Salubre era il foto male.

Vital la. morte , e'I foto morir natale
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SIG. CAVALIER
Guida Cafoni.

Con Licentia, & Priuilegio .

ni vmvriUy m dc xx ri

Trcfio Tomafo Buglioni,
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AMOROSI
AVVENIMENTI-

KSh

AMOREycbe nato co'l natale

del Mondo , nell
1

anime no

-

ft re foattemente rina/ce, /la-
bile fola nell’instabilità dellopere
fueyfpargc co'l volo dell’alifuepor-
porine

> vari influfjì di contenti, e dì
pene ; ond'bora lieti , bora dogliofi
anuenimentida lui deriuanQyperch'-
egli nòdi lagrime , nè di piaceri fi

i maifatio.

c<LXHJh

LE
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LE
LAGRIME

GERMINI A*

NELLA flrage de’ Tuoi popoli ,80
nella perdita del Padre 3 & del Tuo

Regno ricorfe Erminia al vincitore—

*

Tancredi, che co’l dono della libertà

delle fpoglie reali , le furò con ignoto

furto 1’anima amante . Ricouerata_»

pofcia in Gierufalemme
,
pianfeilfuo

libero flato , & bramofa della primiera,

fuaferuitù, cinta dell’armi di Clorin-

da , vfci notturna
,
per medicare il fuo

ferito Tancredi, ma fugata, raccolta dia

vn Paftore,&diuenuta cu(lode delle—»

fue gregge accompagnò fouente il mor
morio dell’acque del Giordano con la

lagrimofa efpreflìone delle fuefciagu-

re . Eccitata poi dalle fue fiamme amo-
rofe lafciò aue’luoghi folinghi, & fatta

errante, indi prigionera, condotta in_*

Gaza,& iui riconofciuta,& liberata,of-

feruò nell’eflercito Egittio, & riconob-

be Vaflfrino 3 feruo di Tancredi , & feco

accompagnata trouò vicino à Gierufa-

lemme l’amato fuo Caualiere, ferito,

fanguinofo,&fenza fegno alcuno di vi-

tajonde credutolo morto,piàfe la mor-
te dilui,& le proprie fuenture.

L E
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L E

LAGRIME
D’E-R M I N I A»

LA bella Erminia fconflataamante
Sopra il caroTancredi egra piangea

Et al bel volto fuo tutta tremante

,

Ape infelice , ad hor ad horfcendea ,

E da que fiordi fua beltà mancante
Fiamme d’amor^gelo di duolfuggea *„

Quando ne chiufi lumi , osella vijfe

Fermo lofguardo, efofpiyando dijfe .

*•

Xancredì ? ofmguinofo , o lagrimato

Mìo bene ; Erminia vini ? e miri ettintb ‘

Il tuo core ? il tuo Sol vedi ecclijfato

Nel del à'amor, d'ombre notturne cinto ?
Ahi belle(Xa languente, o volto amato
Nel tuo pallor del mio dolor dipinto

,

Frale tue belle gitaneie afflitte, efmorte
Muore la vita mia con la tua morte*-

-4.

x
Arnor pnaato di tua luce ardente

Nel bel feretro de' tuoi lumi giace

,

Sepolta tiene la tuabocca algente,

Amorofa fua tomba , ogni mia pace •

Za tua morta belletffa il cor dolente

Afpreggiando Infinga, offende, e piace J

Es ardo invano
,
e fetu ghiaccio fi

,

Ne ghiacci tuoi viuon gl'incendi miei .

.

Fiaghj
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Vtughe , che'l /angue di verfarfoffyifle ,

C/M‘0 «/do^ l'alme , c r/<? g/i amori >

Mentre irrigate con p ’trpuree lifte

Lefue gelide netti

,

e / freddi attori ,

Impiagate, queft'alma
,

poim ftt

Sian le ferite , e gli v'timi dolori

JE coftvntto al voftroJangue inta> te

Sìfpddail/angue mio per gli occhi infiata*

Morte, eh'àme ti tolfe, Pormi conceda

In difetto d’Amor gli eftremi baci ,

freddi, e languidi baci , infaufta / reda
Di fortunatoamor , lame fallaci •

Cosi ne bacimiei Palma poffeda

fra le tue labbra i'vltime fine paci ,
1 Si ch'io morendo , a la tua bocca vnita ,

Sol viua in te,fin chi mìei baci han vita**

DFL?
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DEL FINE
IN F E L I CE

de’Tiranni.
-’

- .

HyOMO crudele

ì

con loffefe il timore.

in fe fìejfo, et Iodio h

t

altrui accrefcendOypri

uo di configlio , eccita

glianimi alla vendet- i

la ,& prepara con l’infamia della-»

fua vita la gloria à chi purifica il

Mondo con lafua morte : Cofi tragU

co è fcmpre ilfine di colt4Ì,che temt^

do di molti,é da molti temuto 9

AL-
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ALBERICO
D i

ROMANO
cWKS*

ECCELINO, & Alberico di Roma-
no figliuoli d’Eccelino il monaco,do-

minarono per diflruggere ,80 vitìfero

per fare ilrage de gli huomini ,
poiché

quegli in Padoua , & quelli in Triuigi

cffercitò cofi fiera tirannidejche’l viue-

re in quelle Città era vna penofa ma-
niera di continuo morire , e’1 tentare la

fuga, vn’affrettare la morte j il preten-

• dere innocenza,era colpa, il piangerei
gli altrui mali s’imputauaà delitto, e’1

lagriinarele proprie fciagure, eraifi-

mato ecceffo degno di pena:li fanciulli,

non ancora fciolci dalle fafcie, erano le-

gati dalle funi , anzi appena haueuano
ne’ primi anheliti goduta l’aura vitale

,

che con violenza ne reftauano priui : fi

che non conofcendo la vita, So non
temendo la morte , imparauano pri-

ma à morire , ch’à viuere • Cadeua la_*

madre trafitta dal ferro fopra il figli-

uolo lacerato , e fpirante ; la morte_>
del padre non era pianta , ma accom-
pagnata con l’eccidio di tutta la fua fa-

miglia.
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' miglia,poiché la congiuntionedel fami-

glie,quali infezione, faceua pattare 1%

odio de’Tirannidall’vno nell’altro, &
l’odioportaua feco ineuitabilmente la

mortela quale era il folo rimedio di ta-

ti mali . Erano Ié loro carceri quafivn’-

Inferno,óue le tenebreerano perpetue*
i lamenti fenza confolatione, la fame-*
fenza cibo , i cadaueri fetenti fenza fe-

polcro,i viui fenza falute,& con horré-
do fpettacoloquelii,c’haueuano cavitai

giaceuano inuolti,anzi fepolti tramor-
tii & erano eoli ripiene di popolo infe-

lice,che le Città partuano difetti, &le
prigioni Città d’huomini afflitti.Erano

gettati a ferragli Edifici più ricchi ,&
pi ù fuperbiv&le torri emminenti ade-
guate ai fuolo-, onde le mifere Città di-
formate, fotto mani fi fpietatecadédo*
pareua,che llracciate , & dilaniate mo-
ritteroi& farebbono le loro ceneri final

mente refiate miferande reliquie delT-
impietà de gli animi loro infernali ,ie
EcceJino,fpinto da ambitiofa cura d’oc
cupare Milano, non hauefle perduto 1

-

effercitoja libertà,& Todiofa vita,5cj ;

Alberico ritirato per ciò in San Zenone
fuo Cahello fortiflìmo nel Triuigiano,
&iui afièdiatoda’Triuigiani,&da’GoI
legati ,&o dipoi fatto prigione conia
moglie,& con.tutti li figliuoli , non ha-
uefle veduto,per grufia vendetta di ta-
re ruine, ardere co’J Cartello il fuorea-
le palagio , incenerirli in vino incendio^

eoa "
v

w . _ —

*

Digitized by Google



POETICO. ir?

con la Gonforte , due care , fofpirate

figliuole , morire con tragico , & lagn-
inolo (uccello Tei figliuoli sii gli occhi

paterni ,.&fina!n>cntes’egli con lìrana

maniera di morte uon hauefl’e liberata

la Patria dalla tirannide , gli animi dal

timore , e’Jmondo dal fetore delle fuc
colpe.

\

ALBERICO
DI ROMANO.

MEfio il tiranno a la vendetta acerba

lnfofco incendio incenerirfimira

L'alta Reggiafimofa, oprafuperba

Delfattole infinsio albergo bora de l'iraM

Che le voracifiamme ho)mai nonferba
Celate infenjnafnmo , efoco[pira •

Già cadendo sfauilla,e leforgenti

Vampe s'aggiran quafi nubi ardenti

*

Xgialtetto emin ente,e le pompof

e

o

Logge
,
gli archifìtblimi,e le dorate

Traui,i lucidimarmile lefmofe

Statue degli Aui,e lepitture ornate,

Ne lefiamme r.ouentt,e tenebrofet

Tra le vedoue mura affumicate ,

Sono afe rogo,e tomba,arfe,efipolte ,

*Altemine in vnfolfoco inmite*
A que
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fA quc torbidi lampi ,

}à queirardore

Caliginoso , egli auamparfi tipetto

Sente di /degno, e rinfiammato core

Vibra da gli occhi ilfuriofo affetto ;

Ma improuifoSpettacolo vn horrore

Defia in lui tal , eh'à quel funefio oggetto

Impallidifce , trema , e nel fembiante

Morto
,
pareva Cadaucro girante» -

Duo figlie , bella , e fuenturata prole

Vede , e la moglie di catene cinte ,

Sopra lugubre, e mal compofia mole

D’aride legnaa duri tronchi auuinte ,

Che fembran , nude ,
Scapigliate , e fiale

Al pallore , alfilentio, à gli atti efiinte m

Ne fiegno hanno vital ,/e non in quanto

Da la lor morte e viuo nunzio il pianto•

jPet le guancie bellifftme piouea

Con le lagrime il crin lucido, e breue »

E i dorati capei BoreaSpargea

Sopra ilcandorde Tanimata neue,

C’hor coperta, hor ignudafivedea
A ifiatifireddi , al ventilar fiuo lieue >

Ond'à si vago , e sì doglio/o a/petto

Naficeua co'l dolor mìfio il diletto.

Ma lefiamme rinchiufie, infen nodrite

Del rogo
, fipar/e ,

pullular na/centi

Hormai vedeanfi, indi creficendo ynitc

Con borrendo boiler Splender fingenti

,

Che co’lfumo ondeggiando , al finfialite

Là.doue fianno timide ,$ piangenti

Le belle moribonde , volan ratte

A i vini auoft,4hler brini intatte*

Sette-
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Scuotonficarne à ?infocatepene

Con angofciofe (irridati Ciel ferendo

,

Gran vampa al{a le chiome , e lefofiiene

Seco s'innolue, e le raggira ardendo •

Sugge l'ardore il Jangue entro le vene-»

Le palpitanti vifcere cocendo

,

E ne l'arficcie carni hor fon cangiati

Jnpeceofcuragli alabaflri innati .

Tra le rapidefiamme , e tra i volanti

Globi di fumo
,
grauidi di foco

,

Arfe , e fuliginofe , ombre tremanti

Sembran cufiodi del funereo loco •

E mo[feda infiammate aure vaganti

Cadono incenerited poco d poco :

Quando al Tiranno vn flebi le remore

Vorecchie infetta ,& auuelena il core .

Sente di voci languide , e piangenti

Miferabile fuono,ode foffnri

Era meflijftmi gemiti nafeenti ,

Eiero indicio di morte , e di martiri :

Et agli oime , che fieuoli , e cadenti

Sembrano d'alma , chepenofa fpiri >

Si volge, e vede, ahi vifla , ahi fanguinofo

Spettacol duro a fpettator dogliofo *

Vede Vgolino il caro figlio amato ,

Cheferito trabocca , e langue , e muore•

Scorge Romano lacero , e sbranato ,

f Chai petto aperto , efuifeerato il core,

Ode ilferrofifehiar , mira troncato

Il capo , che folea fpiraramore

Delfuo dolce Cormafco , e vede afflitti

Qiouanni , di' Eccelm cader trafitti.

Gia>
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Giàfoto,e certo di morir

,
piange

a

Tanta ttrage ilfratei metto Alidoro ,

Vagofancittl , chefol leguancie hattea

Tinte di rofe e non velate d'oro

,

E i begli occhipiangenti al Ciel volgea,

E l'aureo crinfinitimo teforo

D'Amor ttracciaua,rigido e pietofo ,

Bello,che nullapiù,mapiu dogliofo .

Delfitto volto telette ai beipallori,

A iprofondifofpiri , a i rugiadojl

Suoi lumi intenti,affàfcinati i cori

Non volendo, e ne l'ira eran pietoj

Colmi d'odio doleanfiàfuoi dolori

Alfuo dolce languir languianfdegnofì.

Stranapietà , cadetta ilferro intanto

Da l'mimiche mandagli occhi ilpiantai

Cofitra Farmi ,efra i nimici introito

Trionfa d'alme ilvincitorfunetto,

Ch’à le ceneri infrutte, a'fratei volta,

Di morir vago,àfe medefmo infetto,

Apre le braccia , e le man ttringc,e'l volta

Riuolge al Ciel trafuriofo e metto

,

E no parlale nmpiange,efreddo >e immoto

»

^
Hai core oppnffo,e in lui veloce il moto.

Già tremulo,e cadente ha lé diurne

Luci caliginofe,e d'horror piene

,

E tuttofparfodi gelate brine

Giàfe gli agghiaccia i lfangue entro le venel
Sopra gli homeri il capo,e' l biondo crine

Tende , chepiù noi regge,e noiJ<ottiene

L'eburneo collo
5
alfin cade,efofpira,

JE cofll'alma addoloratafpim*

Gtidét

Digitized by Google



POETICO. 18$

-Gridìi Upadre triplice, ahidifipietrta

yiftti , cofimi di mefiejfio priui ?

Prole cara non men,che sfortunata ,

Cofimorendo,la-mia doglia annini ?

Anima tormentofa , e difperetta3

In qnefilopetto , in quefio infinno vini? '

In odio al mondo,a te medefinagrane »

Paggidi questo Ciel l'aurafioatti .

JE tra l'aurc dannate , efiammeggianti,

La con le purie habitattico eterna ,

A quell'acerbepene ,&>à quei pianti

Vnifict ilpianto,e la tuapenainterna

,

Debfiard.mai , eh'in tantifidegni,e tanti

Miei maliyvn pocadi pietà nonficerna2

Nuufiaman coiipia,chefanguintsfa

Doni in atto crudel mortepietofia ?

S) ch'io le vofilrepiaghe , e'i miei tormenti

Mifiuri con la man del mio dolore ,

Figli de le mie colpe hojlie innocenti

,

Là nelpiu cieco, epiù profondo horrore,

E pianga in van di qucflefiamme ardenti

L'holocautfo crudel d'ogni mio errore •
,

Fiamme de le mie vificere nodrite . ,

Vificere in questefiamme incenerite «

Ma già confufa è la dolente voce

Co'
l
grido militar,ciòalto rimbomba

,

E condanna il Crudel , conpena atroce

,

Al ghiaccio alpino,infiolitarìa tomba*

Per li Campi del ciel corre veloce

Lugubre ilfiuon de lafuncjia tromba ,

Che con applaufio vnitierfaipredice

« PJoua, epenofia morte à ì'i/rfelìce*

1 HirrL-
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fiorrida valle,in cui tra Vombre a elgelo

Duraperpetuo infuo rigore il verno

,

Giace tra lAlpi, e di neuofo velo

Coperto ha'
lfen, colma di ghiaccio eterno*

Angufia sì, che non la vede il Cielo

,

Profonda che può mirarliInferno,

Ch'infua denfa caligine batter fuole

Incerto il Lume, e fempre ignoto ilSole»

JLa doue ellapiti cupide cauernofa

Ne le latebre fue feJleffa afeonde ,

forma rigido tuffoa tenebrof»

Spelonca l'arco , e?dettate fponde

,

Stillaracqua, efi gela, indi pompofx
fa mottra di cri/talli , in vece d’onde

,

Piighiaccio , che lafrna.lta3e d'altofcendel
Qutficadente in varieforme pende •

De lagelata girotta il pauimento

,

Ch'e di ghiaccio confperfo , e lastricato.

Sembra di. neui , che vi fparge il \rento , ,

Tutto àcafo contesto, e ricamato:

Quitti colmo di doglia , e di fpauento

,

Non pentito il Tiran , ma difperato

,

Pposto ignudo in fen delghiaccio > e cinta

D'afpre catene,àfredda rupe e auttinto

•

_

Sotto l'algente tropico del Cielo

Hauea talbergo il Sol nel Capricorno l

Porca fpargea co freddifoffi il gelo

,

Portando ighiacci, e le pruine intorno -

Egià morta fottSl notturno velo

Nel^gran letto delmar languido ilgiorno

,

Crefcean gelide Vombre, eneikorrorc

De le tenebre ilfreddo era, maggiore •

7
~
7"

£#
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JEi fifenzjt fallite > e fenzz speme

freddo, ignudo, notturno abbandonato.

Tutto tremante fi dibatte , efreme,

E in meto alghiacciopurghiaccio animato*

Crollano i denti,efi ristringe infìeme ,

Qutfìin vnglobo il corpoegro,agghiacciato 9

R figge al core, efi congela il fangue

Si ritira ogni arteria afeiutta, ejfangue»
l

Va le partidel corpo eflrcme , e fritte

Vi vitaparte vn gelido vapore ,

Che paffa lentoà iepiù inteme, e vìue,

E con doglia mortai tormenta il core

,

far,eh in lui viua l'occhio, e pur non viuel

Sta quafiin moto, e fenzamoto et muore >

E dalfeddo cadatteròà 11Inferno

Vugge l'alma dannata alghiaccio eterpo •

/

/ t Al
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migliijDorrhe li congiunti

gce.quali iniezione , face]

coro deTiranni dairvn» i

Toàio portila lecoineui

icorte-Ia quale era il folo

ti .ui!i . Emo le loro car

krénjo,otie le tcnebree;

: Lamenti lenza confidati

lecn cibo , i cadaueri fe

roirrod viu: ferzi fallite,

co *petticolo quellijC’h

guctuano introiti,anzi fi

tìs Seerano cofi ripiene

Lire-che ie Città pareuan

mgìoci Città dìiuomìn

gettitia terzigli Edifici

r: ù fieperbi, 5: le torri »

^_att a'- filalo-, onde le

ionnire» lotto mani fi fi

pareoa-che finecute

,

nderosSl farebbouo le

esente reirate miferan

intiera de £;ìi animi 1

Eccelinodpmto da a

curvate Milano, non h

edere:roja 1 berti,&
Alberico ritirato per

ino Calrelfofbrtifiìn:

&• :u: adeduroda’Tn
fegati ,5CJ dipoi fatti

moglié,&: con tutti li

vede veduto,per grufi

remine, ardere co’l C
fc palagio 3 incenerir/:



ETICO. 'i8f

fopra la piazza all’ingìurié

~efì,che lieti concorrendo a

tcàcolojcom’hebbero nella

timore fenz? termine,coll

taeffercitarohol’odio fenza

e irritando l‘’vn l’altro alla

ali fiere , auide di fangue 3

huomini,& le donne a lace-

la carne deU’odiato , e tor-

lino, efmembrata laporta-

iguinofa bocca, quali trofeo

loro ferino , & egli fpiccian-

;rte il fangue, macchiala le

to di quelli', che lograffiaua-'

'.inanità fcordati lo mordeua-
n te tutto tracciato morì in

collante: & il popolo tagliato

,zziilfuo mifero corpo, & a
o vendutolo , è fama, ch’i fuoi

caminaffero con viuandasi in-

o menfe-funefle, & ch’egli prj

/Tea tante miferie, moribon-
.ndodicefle.

BEILO DI TODI.

ime fiere ; eccomi oggetto

1offrire
;
ecco piagato) e ignuda

gtie ; al lacerato petto

tr,fol le ferite feudo-,

I
vmefteffo , vn duro affetto

e men crudel mi fa più crudo >

ia il mio duol -molto maggiore f

or vintemriffe il core.

i i fé
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ALTOBELLO
,DI TODI

f A Ltobello Cittadino, anzi nemico di

Jl]L Todi, città porta nell’Vmbria , non
conobbe altro affetto, che l’ira, non mirò
mai huomo , fe non come oggetto del fuo

odio, &non volfe,ch’alcuno amico li fof-

fe, ma folo compagno nell’operationi dei

male : abbominò quel giorno, nelquale-j

non commife qualche abbomineuole de-

litto , & liebbe per fuoilugubri diportila

caccia cThuomini fuggirmi , l’orme de*

quali feguendo fatiò più volte l’ingorda

fua fame nei fangue, & nelle viicere loro -

Furono fua mi fera, e dilaniata preda i fan-

ciulli nelle culle , & le femine proftrate a*

fuoi piedi, sì che i vagiti di quelli, & le

lagrime di quefte erano infìromenti
,
per

eccitare nel fuo immani (fimo petto non
pietà, ma fdegno, non compaflìone, ma_*
rabbia,non perdono,maftrage; onde l’in-

felice fua Patria , vota d’habitatori faceua

horrida,e lagrimofa villa di fe medefima ;

& Altobello in quella folitudine viueua
dominatore fenza foggetti, e tiranno fen-

zalofpetto. Quando Vitelloccio di Ca-
ccilo, celebre Capitano , afiediatolo in_*

Acqua lparta,& fattolo prigione, l’efpofe

nudo.
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nudo, e legato fopra la piazza all’ingìufiè

de’Cittadini offerì,che lieti concorrendo a

si bramato fpettàcolo,conVhebbero nella

faa tirannide il timore fenz^ termine,cofi

nella fua caduta effercitaroho rodio fenza

niifura v poiché irritando 1 'vn 1 altro alla

«^vendetta
,
quafi fiere ,

auide di (àngue a

correuano gli huomini,& le donne a lace-

rare co’denti la carne dell’odiato, e tor-

mentato Tiranno, e fmembrata la porta-

nano nella-fanguinofa bocca, quali trofeo

dello fdegno loro ferino , & egli fpiccian-

do da ogni parte ilfangue, macchiala le

mani, e’1 volto di quelli*, che lo graffiaua-

no,& deli’humanità fcordati io mordeua-

no : e finalmente tutto tracciato morì in

tanti-crucci collante: & il popolo tagliato

in minuti pezzi il fuo mifero corpo, & a

gran prezzo vendutolo , è fama, eh ifuoi

nemici contaminaffero con viuanda si in-

fanta le loro tnenfefunefte, & ch’egli pri

ma,che cedeffe a tante miferie , moribon-

do coli anhelando dicefie.

ALTOBELLO DI TODI.

Corretemime fiere ; eccomi oggetto

De le vofir ire
;
ecco piagato, e ignudo

Son tutto [angue i al lacerato petto

fanno alferir,fol le ferite feudoy
£ [piotato a mefteffo , vn duro affetto

Verfio chi e men cmdel mi fa piti crudo »

Si. che furia il mio duol molto maggiore t

Sci mio dolor v intenerire il core .

/ l fé
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In tanti affanni miei piti tormentofa

Sana vostra pietà etogni mio male

;

£ l'alma, che dime fofie pittofa ,

Sarebbe a i tiraccim lei cruccio mortale
j

Ma cjuella man, che rigid i, epenofa

£jfermi in crudeltà pretende eguale ,

Mi laceri , mi sbrani> e mi dim;fi i i

Tormentato vn tormentoa gli occhi voftri

Ch'io ne £effer crudel nonfaro vintoy

Perchefe'l corpo fangu nofolangue ,

tìo bene il core àfiera fete accinto

ìn mesco alfangu e mio del vojìro fangue
• Sarò di fsrpivetenofe cinto

Voffrafuria agitante , ancor ciòeffanguet

£ vi farò verfar ,mferi, in tanto

£ le lagrime infangue> elfangue inpiantai

V
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delia

INGRATITVDINE,

L
'Ingratitudinetcb*èVna infetti<f

ne della volontà , *l/« ombra

f
dell'intelletto 3 vn Velo della

memoYÌa,vn veleno de*cuorit&vn
compendio di tutti li vittj,ha per feto

dannato officio * il contaminare la

Virt^rubare il merito , bramare

con odio il beneficioipoiebe all’ingra

to la gratta è malefica , la liberalità

tormento , e‘l dono fiejfio gli arreca

co'l piacere la pena « Onde la terra,

che lefiere^eJerpi,& l'herbe vele-

nofe produce , non hà nel fieno cofa
peggiore deWhuomo ingrato »

/ * 1,0M-
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LO mera di
F O C I O N E.

F
Orione Atheniefe,che con la model a-

tione dell’animo ricusò l'oro d’Alef-
fandro Macedone, con Ja forza del dire fe-
ce legge del fuo volere alia Patria , Se co’I
valore dettarmi la refe gloriola vincitrice
de’ fuoi nemici , hebbe da lei in premio
dettopre fue virtuofe la morte , & morto
J eflìglio ,• sì ch’egli fenza patria, e fenza^»
fepoTcro hebbe in Eleufine il rogo, Seda
Megara il foco , & quella Città , che péf
leggi puniua gl’ingrati,moftrò,come /of-

fe in lei 1 ingratitudine fenza eflempio ,

mentre hauendo per nemico il vincitore
de’ fuoi nemici, & per reo l'Autore dalle
fue glorie,volle, che i fuoi trofei fodero la

morte,&i fuoi trionfi, l'eifere portato,mi-
fero auanzo della iua crudeltà, lontano da*

patri; confini . Onde fi finge,ehe l’Ombra
di lui partendo da i Campi Elilìj , rimpro-
veri alla Patria il fuo peccato * & vatic ini

lafua rouina.

S
Acrofìlottio , ineriti Campò
Staffa beataa fortunati Eroi ,

One{piega la Gloria eterni i lampi

Quafialtro Sole, a‘piu felici Eoi,

Efòche l Ciel de la virtute auampi
Di mille rat co'puri raggi fuoi ,

del, che d'honori ha{parfi i fuoi zaffiri

Quafìauree fittile 3 in luminofigiri *

parodi-
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Jdatadifo del Móndo , oue il morire

NonaJJtdialà vita, & il difetto

Non infidialdcopia , otte il defìrc

Non e mai fenza il fuo bramato oggetto •>

Tehcijfimo albergo, oue il gioire .

Nanimagusta, e pur non /ente affetto,

Terreno Ciel, dotte inuifibil foco

Dà lume tal, che v.o'l capifio il loco»

Vago giardino, otte tra verdi fonde *

Non vafervendo al mar liquide argento*.

Ma ('corrono i diletti , in vece donde, •

Ne l'immenfo Ocean dìogni contento ;

Spirai'aura del CieUfcuote lefonde ,

Èfono i moti lor lodi , e concento.

Che quafilingue mufiche, e celefti

Spiegan d'eterni Eroi gli eterni gefii,
•

piagge beate, oue i ridentifiori -,

Chef-egianl'herbe, efon da l'herbe ornati*

Son dìinfiufft celefti alti fattori

y yiì vai del diuin Sol concetti, e nati*

/ cui gentili. , epretiefiodori

Da zefiri foaui al Cielo albati \

Son l'Opre Musici, efr e la fama erranté »

Cfse gli accoglieìeglifparge aura vaga#te*/

Lctminofe contrade, ouependenti- * - '\

Da’[acri rami , di purpurea luce <

•

Splendono ifrutti > à le felici genti

Cibo vital , eh’eternitàproduce >

E ne le fiche da virtù nafeenti

Il bel granirdel premio arde, e rilute

E fol per calle faticofo , erto

Sipoggia il mefiti ouefiammeggia il morto«
4

l % é.[ml
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t$ì t e a t'rì ù
Auentttrojì lidi3horti beati.

Mirti ombrofi alme liete,ecco io vi lajfoj

È volgo àgli odiofi& odiati

Patemi alberghi inhorridito ilpajfo,

Vegrio /*Attico Ciel , veggio gl'ingrati

Muri là doue inuendicata luffa

La mìa niornami che?di vita priuo.'

Ne’tnerti miei ne la miaglorialo vitto*

’Afij ne gli honor misi le tue memorie

Vihttan dannate,
e
piangerai dolente

Le tue v xfte ruine,e le mieglorie ,

$conofciuta non men, che{conofcenter-

Mi duol,eh'inpremiode le trite vittorie

Perdei la vita : Vincitor perdente :

JE doglia Atheneà te , che'ltuoliuore

Tolfe ale tue vittorie il vincitore •

Ma ne l'eccidio tuo Cittàfpietata

Vedrò del tempo, ed'ogni età conforfè

La memoria dogliofa3& honoraia

De le vittorie mie,de la mia morte,
Chi ridirà come vécidejìi ingrata

H difenfor de làCecropia Corte ,

Cy

hebbe,dopò i trionfi,aifine eStinti

Lodt di vincitorjpena di vinta

Ah Patriafen\ct amor,feri(a confidici

Come hai reliquie dipietà nelfieno »

S'à le fredde reliquie del tuofiglio

Ricufil'Vma3òvii ripofo almeno ?

S'à le cenerifueperpetuo ejfiglio

Dai3qdàfiin odio dalnatio terreno,

i moni à l'Ombrafua barbaraguerrnì

ìtSepolcronegandoà lafua terra .

*

; * _
:

. .
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g[tt ti vedrò cadutale in tefepolta,

Scuoterò le tue cenerigelate.

Patria Crudelych’à me la vita hai tolta,

Et à te lafalate,e lapiotate;

Aiiida del tuofanguefin te riuolta, *

Hai levifcere tue fparfe3efbranate,

Diuorando i tuoifigli , empia notrice

Tomba departi tuoi, non genitricev

Piefia pure d tuoi mali,à le tue cure

Sepolta in ciechi, e tenebrofi horrori,

Fra l'ombre ogn'hot caliginofe , e impure

De le Furie agitanti i fuoiliuori •

Ch'io tra legione mieferene,epure

,

È trai miei chiarite luminofi honort

Viurò felice , efiequie, e rogo in tanto

Mijìan gl'incendi tuoi , la ltrage,e’lpianto *

/

ì 6 iV-
/
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E
Vmene famofo Capitano , che da’

fuoi baffi natalifi folleuòcfo^I va-
lore ad alto Catodi gloria, caro
ad Alefiàndro Macedone fi , ch’-

egli cal’hora-gareggiò con lìfellione,gra-
ti(fimo fopra gli altri al medcfimo Àlef-
fandro, fu d’eccellente ingegno, fillio, &
accordffimo Capitano, ma con l’infelici-

tà de’ /upi auuenimenti fece conofcere,
che non tèmpre fi verifica il detto-di Me-
aandro. Si beneprudensJts,omni bus fona i-rnus .

cr/s-poiche doppo molte auueriltà . viahen-
do nell’vltima battaglia, fatta con Anti-
gono, riportata vittoria della falangeini-
mica j Antigono , fugatala caualleria ab-

itimene,occupò i carriaggi‘.Onde gli Ar-
girafpidijche colmi d’anni, e d’houoreha-
iieuano fino all’età dife/Tanta* e di fettan-

ta anni, inuitti femore , efsercitate con Fi-

lippo, e coii Alcfsandrol’arnii vitcoriotè,

fi dimoprarono cofi ingrati al Capitano,,
che per ricuperare le loro ricchezze die-

ìoiio con federato con figlio lo- sfortuna-

to Eumene in mano deimo nemico ,* On-
dagli da luogo eleuato moftraudo le ma-
ni Iegate,e dolendoli della perfidia dv’fuoi

fidati,,è fama,che cofi dice/se. .
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EVMENE-
Esercito infedeldth perche aliiteci

La ntan> che ti diffifecco erti-fiato

il tuo amor infuror,lepalme in tacci ,

JE me tuo Duce in jrrigionier legato •

lo t orniti di vittorie; c ti cempieteci

Vedermiprefi,e ài catencarnato;

lo teco vinfì,rfi hor da nodi minto

Son tradito'àa tesina non già vinto

,

Tu mieforze,e miagloria, hcr tormentofo

Career mifei.A tua [finte intento

Tifui cuftodeye horprigionier dogliofi

Da la Cufiodia tua la morte iofinto •

Ti guardai da nemici
j
einfìdìofo

Al,gemico mi dai permio tormento

‘

Dianaperfidia vittima infelice

Tu nioffri a lui quafi à miafuria vltrice *

9 t

Sottogli aufpici miei vittoria hauetti ,

10 diedi à l’armi tue moto, e valore y
Ma che ?vincendo (ah tradi{or) perdetti

11 candor de lafede,c dethonorcy

Ter cupidigia tl Capitan vendetti

,

Chefu di quefio Campoanima , e core ,

Cosìper le tue predoneper viioro

fPreda ddfintocivettore io moro •

~fi
* ' -

1

<-£oca
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106 TEATRO
fhtrfio e dunque il trofeo ?

questa e la gloriaf

Son qu?fti dunque i militari honori ?

Quefta e de' getti tuoi nobil memoria ?

E de la Grecia illustre alti fplendori ì

Che'l Capitano alfin ,
per la vittoria»

Col tradimento, e col morir s honori?

Vanne : o tuapompa, eh'in trionfo adduci’

Miferoy e incatenato ilproprio Duce .

\

Deh fciogli quetta delira inuitta,e audaci

Dtfpofia a trar da quefio petto l'alma j

Così còl/angue hauro dame lapace,

Così morendo hauro di me la, palma

f

Vfcirà lieta l'animafugace

Da la trafitta, e lacerata /alma »

£ godrd,-chefìa Eumenem tanto male

Còlmorir difuaman fatto immortale *'

f>v

\
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DE’ PADRI, CHE
vocifero i loro Figliuoli

.

NOnè Padre tra gli buomini^

ma tra le fiere è mostro,an-

•gì tra moUri c furia infer-

nale colui, che nemica della natura

& difiruggitore dife medefìmo,ba-

gna con fine ingiurio nel fangue del

proprio figliuolo l'empie manifune
fte;mentreegli in vanofcopreilfe*

no, etfiende le braccia verfo ilfieno»

& le braccia paterne,& iuiiion l'a-

more,ma l'odiojnoa la difefa,ma l’~
,

cffefa prouando, mifchiaalfinecon

le lagrime ilfangue,et congli vltimi

ànbeliti accufa * per reo della fua
piortch'autore della fua vita •

TO-
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iTOLOM E O
FVRIOS O.

TOlomeo Rè d’Egitto arfe d’impure
fiamme per Cleopatra fua fot ella,

& feco-di nodo maritale congiunto ,

hebbe vn figliuolo dotato di cofi infoli-

ta bellezza, ch’era amabile oggetto di

tutti gli occhi , come futagiitnofo fóg-
getto della crudeltà paterna

,
pei ch’e-

gli nuoua fiera humana , fatto sbranare,

il fanciullo , mandò il caperle mani, c i;

piedi di lui in dono lugubre alla madre,

infelice, la quale vinta dal duolo così

me.

éfoo e mìo dono ? oìrtié, che véggio? ò dono\

Che dà la morte, ahi sfortunata, quefl#-

X)e le vifiere mie forateiato fono

Reliquie miferabilt , e funeìle :

Membra care, e innocenti, tonerperdono *

J>a quel Mofira infernal voi non potefle

,

Che Padre , in odio hebbe il paterno amore 3

foirnò fotte doline il fonofurore.
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L H EBREA
FAMELICA.
MInacciaua la Giurtitia dinina, &ful-

minaua l’ira de’ Romani il meritata

eccidio all’olìinatj Città di Gierufaiem-

me, già tanto amica, quanto all’hora...#

inimica del Cielo, per le cui funefle lira-

de aggirandoli, qua/ì ornare gli .sfortuna*

ti , & famelici fuoi popoli
,
portauanofe

tteffi, viui ancora, al fepolcro, oue il viuo

cadeua bene fpetto fopra l*ctti ntò,che po-

co prima egli haueua fepolto : nè fi fune-

bre fpettacolo traheua-le lagrime, perche

la fame eftenuando il corpo , haueua in*_r

modo Confu fi gli affetti , e intorbidato il

giudici© , che’l male era Rimato bene , 8c

Za morte atTecaua più torto inuidia,ctte di

(piacere
.
Quando Maria figliuola d’Elea-

zaropriuanon meno di cibo, che di ma-
terna pietà, reuandofi dal crudo fenqvu
filo bambino., cofi difperata gridò . Già
che non c reliquia di fperanza di viratati

chi ogni reliquia d’affetto pietofo. Tac-

que,e’l petto del figliuolo co’l coltello, &
le fue vifeere co’l dolore tràfifTe , & fatto-

ne empio cibo ,mentre aindamente il tran*

gugiauacofi dille.

l'HE*
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LH EBREA
FAMELICA.

PArts de l'alma mia,parto infelice

Di e?(tetto fin f, melico , e dolente>

Tuprole ? io madre? bfiglio, o genitrice,

Umetto del, eh-un tanto mal confente -

Se mie vifiere fei , comeà me lice,

Sui(cerato exdattero innocente,

Quafi fera sbranarti,e non mi doglio%

S'lo , che l'ejferti diei , Veffer ti foglio ?

Tra quette braccia iopur t'accolfì, e‘lfangue

T; dici per cibo , e ti mantenni in vita
j.

T; rqnette braccia iopur t'ho itilo, ejfangue?

Già tua nodrice , & borda te nodrita .

Ic irvorrei baciar, mài bacio langue

,

Che l'empia fame à transfomiarfi multa,

1 baci in morfi ,e in dinotarti fento

‘Mifio co’
l
gutto vn infernaltormento »

13iifero , tu da me lavita hauetti,

ÌE con la morte à me la vita rendi

Qià nel maternofin figlio vinetti.

Hot nel materno fen cibodifendi :

Cesi fipolto nel tuo nido refi

i

,

Concetto lagone l'cjfequie attendi •

Ah madre fenza affetto,e finza pace

,

Marmoà ieftejfaralfiglio vrna vorace<

x

VIK?

Digitized by Google



yiRGIN I
: A

1 RATITTA.
come Roma fotto Todiofo giogo de'

Rè, piante la Tua libertà, & conimolta
dall’amore tenebro fo di Tarqrinio , Se

dalla collante , Se fofpirata morte (di

i.ucretiayiunalzò lelletfa nel folio deL
fuo libero Imperio : coli per Tatti d’-'

Appio Claudio ridotta in lagrimofa ter

uitù de’ dieci Tiranni
,
pigliò generosa

Tinfegne riuerite dall’amata lua liber-

tà , eccitata dalle fiamme caliginofe del

medelìmo Claudio
,,
che accefo delle_>

bellezze di Virginia figliuola di Virgi-

nio va’orofofoldato, giudicò 3 ch’cìia

folte di dato feruile,* per limare le ter-

«ili,&: dannate tue voghe amorofe:on~
de il Padre su gli occhi libidinolr del

Tiranno,confacrando alThonore il fan-

gue innocente della figliuola, con vn
coltello le tradite il petto , cadendo el-

la morta permano di chi le diede la vi-

ta,nel feretro delle braccia paterne^ y
che già le furono culla dolce, Se foaue

.

VIR-
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VIRGINIA
TRAFITTA.

ARdea Claudio d amore , ardea difdegne
Virginio

5
adambo fcintillar nel fette

Si ziedea ilfòco : ài vnperfine indegne j

A l'altro fai per generofo affetto *

Di sfrenato defio pudico fegno

,

D'ira pietofa era innocente aggetta

La beltà di Virginia ; ella coftante

Non fernetta il morir, tetnea l'amante

yirginioà Vhora vn gloriofofeudo

A l'honor, à lafiglia, à Roma ojferfe,

Che trà le nati del bel petto ignudo

Minacciante,
epiangenteilferro immerfe% -

£ i vitti attori, in vn clemente, e crudot
Di tepidioslrocdlfio fangue afperfe ,

Cade, e l'offefa ella ricette in gratta3

Biafraa l'amante.fIfrntor ringratia l

del»
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DELLO AMORE
.

‘
; Maritale.

L
’anima dal centro del cuore fe

ftefl'a in tutto il corpo dijfon

-

de,& àfc unitolo , ìinforma,‘

PattuiuafiL muoue ,& foco con infa-
tiabile ajfettione congiunta , brama
perpetui ifnoi dolcijjimi legami; e

tal’bora feguendo ella H penfiero ,

cb'è fua principale opcratione , fa,
che l'amante -riamato ritta didop-

• pia vita nella fita amata, mentre cjfi

co'nodì del matrimonio infteme le**

gatiyfentono annodarfi l*anime,fiir-

figli affetti communiyet unirfi i vo-

leri , sì che lo (guardo del marito fi

jfh legge alla moglie , c’I defidcrio di

lei diuiene imperio al marito ; onde,

fi come la concordia del letto mari-
tale fupera ogn’altro bene terreno *

cofi non è accidente più amaro,c più

tormentofo , ebe’i duriffimo (dogli

-

mento d’unione sì cara.

AR-
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artemisia;
'

<f|*
' ' '

MOri con Maufolco Rè di Caria ogni
bene d’Artemifia fua moglie a la

quale come in vita l'amò fenza eflèm-
pio , co/i in morte lo pian

f

e fenza fine ,
per nonorare la cui memoria edificò Va
lepolci o , la cui materia fuperaua ogni
pretto, 8; l'artificio emulaua il miraco-
lo,che da lui MaufoJeo fù detto , & fri
lecofe piu-^/ìupende, marauigliofe
del mondo annouerato. Htperviuere
tempre feco vnita

, pofe le fue ceneri in
vn vaio d oroj& fparfecopiofe lagrime
in elio,volfe beuendole

, e/Tere viuo, &
doghoFo audio del fofpirato marito*
Ma primanfiando gli occhi lagrimo/i in
quelle nuentepolueri,cosi dille

.

O Polue amata, lagrimato fegno
De le miferie noJìre,o del miofpofo

Lugubre auanfo, e miofunefiopegno
,

Gtàpegno delmio fen dolce amorofo :
1 marmia tefono fepolcro indegno •

Ond"officio d’amor , vano, e pietofo
Vuol, eh'in ejfeqnie dipiangente affetto
a- > dta/er Vrnail cornertomba ilpetto.

- Ceneri^
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POETICO.
Ceneri, à voi dopò la morte lice

Vitur nelfen d'incenerito core

- uirdefte sfortunate, arfì felice,

Voi nel rogo di morte, io de l'am ire»

Voiflètèfredde, io gelida, e ir.felice,

Voi reliquie delfico , io del dolore.

Vi bacio,e btuo> ilpetto ecco vifura,

Animatofepolcro à morta terra .



io6DARIO
. piangente.

h» ***>>
HfXK'ò3

S
’Oppofe Dario in vano alla fortuna , al

valore, So al corfo delle vittorie d’A-
lefsandro Macedone

,
poiché fugato i

I

fuo efferato alle ripe del fiume Grani-

co, &rinouate le forze, tentò la fecon-

da battaglia * nella quale vinto fi con-

centrò nelle parti più intime del Re-
gno , de formato nnono efferato , & di

nuouo fuperato, diede nondimeno feni

pre in tanti mali fegno d'animo inuit-

toj sì che la llrage di tante fue genti, le

prede dell’immenfe fue ricchezze, la

perdita del vallo luo Imperio , e gli al-

tri lagrimofi accidenti delia fua caduta,

non hébbero forza di reprimere i moti

generofi dell’animo fuo. Onde ne gli

vltimi anheliti della vita , trafitto da

molte faette,tra gli horrori del fangue»

60 della morte feopri piu viua la fua

virtù, quando a Poli firato, che li diede

vn forfo d’acqua frefea, diffe , che l’vl-

timo ecfceffo delle fue fuenture era il

non poter renderli il guiderdone di ran

tomento : de pure animo coli grande

,

* Q -r
* CC

Digitized by Google



POETI c o; 207*' •

& cuore sì collante noti potè negare

nella piena del dolorofo fuo affetto le

lagrime £gli occhi* menteeùntéfa di_»

T/reo la morte di StaWa fila bella , &
pudica Conforte, che prigionera & ri-

uerita dalla virtù del grande Aleflàn-T
;

dro hebbe non folo pompofe effequie,

ma le lagrime di lui , che come vinfe__>

gran parte del Mondo con l’armi ; co-

fi con la continenza potè fuperare fe

lieffo. * v

DARIO
Piangente

.

P Erde Dario l*Imperiose non la gloria,

Vinto,còl vincitorpugnace contende.

Faggete non teme,e ne l'altrui vittoria

Cadde,e riforge,e s egli e off,fio, offende f - ,

Ne sìfierofpettacoìo,è memoria

Fumila sì de'fuoigran totali il rende

Soggetto al duohmira còl coreinuitto

Lieto il nemico,e'lfuogran Regno affititei

Ma,poi ciòintende infero,e dolente,

Che lapudicafua bella Cor-forte.

Preda del vincitor enfio,e eli met, te,

JEfattapreda di{piotata morte

,

Ha i cor trafitto,e torbida la 'mente , ,

jìconfa il Cielo,el'inimicaforte,

Si cruccia,piangerei, che cèfiante ta>< lo

Ndpiafe ilRegn o,alfin la moglie ha fiato»

K LA
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L A

BARBARI C A

.

s * *

FV così caro, & amorofo il«odo mari-
tale di Filippo Vendramino , di

Cecilia Barbarica , che morto il Con-
forte, piaofe la moglie ia Tua folitudme

sì amaramente, chepafcédofi Colo del-

l’acerba memoria della perdita di tan-

to bene,ricusò ogn’altro cibo; ond^_»
digiuna , & piangente accompagnò
morendola pompa lugubre del foTpì-

rato marito.
» . / *

C
~^H*io viti**ch'iomi cibiìahche digiuna

Morrò,già che'l -vital cibo amorofo

Rapi vorace Arpia,crudelfortuna.

Togliendo à quefiofen l'amato Spofo
;

E s'hòfcl di morirfete importuna ,

S'appetito di morte egro,e noìofo

Eamelicami crucia, ahi che nodritto

Haurei la morte in conferuar la vita •

Tufoto o mio dolo(fimo Conforte

Apparechiail conuit0,0110 i tormenti

Siano i miei cibi, e lfaggio lor la morte »

E i concertifunefii i miei lamenti >

Mifia il pianto beuanda,efu la Sotte

DifpenfatricefoltTefiche noeenti j'

Siano tragici ìgiochici mio diletto

Cure mortali3efia la tomba il letto*

DEL-
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DELIA

FORTEZZA.
.

•*
\ » ,

LA fortezza , virtù dell’animo

nollro , modera il timore , &
abbellifce la morte, & per aitò, .

-

& honorato oggetto cimoflra,

che fé la priuatione de’ beni,fe-

condo il Peripatetico , rende

odiofa la vita,& l’accrefcimen-

to de’ mali con i’opinionede-#

gli Stoici,ci fa cara la morte:Et
fe la vita mortale hi quella rela

tione all’eterniti, c’hi il punto
alla linea, e’1 termine all’infini-

to, deue l’huomo forte amare
piu l’honeflo, che temere il pe-

ricolo, & abbandonare più to- ...

fio la vita, che la virtù , filman-

do felice quel fine,che rende in-

finita la feliciti , & viuaco
quella morte , che di vita alla

gloria.

v
:

• , K z IL
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3L GENEROSO MAL CAPITATO-

- * U * t

LA Republica di Vinetia non per dila-

tare il Tuo Imperio, ina (eccitata da
generofo conflglio di conferuare la li-

bertà,& la gloria d’Italia, vinfe alle ri- -

pe dell’ Addagli Spagnuòli, che poco
prima haueuano fuperati li Francefl .

Kel qual conflitto Margherita Donna
di llatura giade, ma d’animo maggio-
re , -che con nome di Margheritoneifi <**

hàbìto,& con ftipendio virile,militana
fottoTinfegne del Conte di Gaiazzo»
fece prigione Blafco capitano Spa-

gnolo „ilquale riconofriuta per femina

Ja fua Vincitrice,& perciò motteggia-

to di vilti,arfe di tanto fdegno,che fir-

mando morte la vitafcruile, & vita.,

llvfcire da cofl vile feruicìi , lafciò con

atto di generofa coftanza abbandonati

i nòdi, derifa la vincitrice, & freddo il

fuo cadauèro alla prefenza de* fuoi ne-

mici,che per ciò tanto l’honoraronòin

morte,quato in vita l’haueano fcherni-

to , & è fama , ch'egli rapprefentafle la

gràdezza dell’aio fuo có quelle parole»

I
O vinto da viafiminaiella darmi

Può libertà*eh?folpugna,e contende

Colfeno ignudo,0> ha ne gli oficfìtTarmi ,

Con cu : l'anime impiagale i cori offende ,

Che tem ?,e trema à i bellicefi carmi,

E co
t
lpianto

)
e Co i prieghifidifende ,

M i che vaneggio prigioncro.e v.lei

lofin ?effeminato,eilail virile.
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Ifa nel tfonomaefltfàfiedf )
Delfuo valor,con la vittoria a lato*

JS co'l temuto,e riueritopiedf

Vinto mi calcafdppfréè tffte\z.ato *

£ perfua gloria,eper miapena vede

-Òlio bitterfi trofèi , cìririkza iltato* fX
-Amedi ùiafmo,edlcaÌènelndegnè ,

*-

-jtìeì di lode,e (F'àbBóitttte iiifegne .
nUJ:

-li .-.i < m.’ '

; , ; • 1 ì.:T

Dunque i trionfimiei3le mie vittorie>
Gli eserciti fugati, i Duci auinti».

Le[piantate Cittàfialte memorie , orr

De Regniprefi,e de gl'imperi eftinti, . j>

Gli ambiti honorì,elefperate,glorie

,

$

Simolacri del cor dolci,mafinti,. • >?

Son quelli lacci indegnilo Cielo,
oforte , , u

Q tradite fperaricelo vera morte*. -, v

r
Ah,chefulfùreo,e teneBrofo ardore •

'Di Riegetonte incenerisce ilpetto

,

'£ del miofpirto horrido Inferno c il corei

Di tartareo vele»fparfo,& infetto

,

‘Sento lepenefue nel mio dolore,

£ i cruccifuoi neldìfperato affetto
‘ lofonfuria agitante,& agitato,

Machina tormentofa,e tormentato
,*

Cofi diJfe il Feroce,indìfcuotendo

Il capo altier,par,che co'l del s'adipi,

..£ contea lui dira,e di duolfremendo

,

Fulminante vibro/guardi,efofpiri, ...

Immoto pofciaàmpalliditO:borrendo.

Sembra in morir, eh'a la vendetta afpirì.

Non teme nò;ma geverofo,e forte

,

Compra la libertà con lafua morte .

K 5 X<V-
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LVCRE TI A ;

Romana. 0

F
Ecemoftra porapofa CoIIatino delle

virtù & delie bellezze di Lucretia

fua moglie,& a sì vago fpettacolo arfe

Tarquinio dimore, che pofcia a lei ri-

tornato, & come parente cortefemen-

te raccolto
,
penetrò nel filentio della

notte alfuo letto,e tentò , ma in vano,
di refrigerare le fu e fiamme amorofe :

Ma poi che vide neglette le fue Jufin-

ghe , & fprezzato da lei il timore della

morte, minacciò deciderle apprettò

vn feruo
,
perche di adulterio fotte no^

tata,& coti Cotto pretetto d’honore in-

fidiò l’honore di quella cattiflìmaDó-

na
?
la quale con animo non meno in-

nocente,che forte,fpiegate le fue fuen-

ture al padre, allo fpofo , & a’ parenti,

co'l ferro, che nafcofto teneua , mac-
chiàdo le viue neui del pudico fuo pet-

to , l’addolorato cuore trafitte . Onde
da sì lagrimofoaccidente commoflì, &
da Bruco eccitati li Romani , fcacciato

il Tirarlo di Roma, fe ftetti da’ legami

di feruitù si odiofa fciogliendo,alfigna

rono alla virtù di Iuicretia Japrimaau
gione'di tanto bene*

,
. . . . .

*• -

\ , '

\ -*
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'

-7 a . .. tVCRE-

Digitized by Google



£.

L V ORE TI A
Romàna

, V is
1

x\
’ * *•

V . » * * ^

I
O vìuoìo vita,in cui la doglia,elpianti

Hanno vita infelice,il tuefplendore

lo miro o Solelo tefiimoniofanto
Di quejf.animapura>e del mio errore ?
Errai,mafenza colpa,aprafiin tanto

Non con la lingua,ma co*
l
ferro il core*

JE Vinnocenza mia sulpetto ejfangue
Deferirai falli altrui co*lpropriofangut ,

Con la lingua di ghiaccio il mio gran duolo

Narri la Morte-G emuta infelice

De lafamafen voiite nelfuo volo

Spieghi rardor de la tuafuria vltrictf

Seeierato amatore,ardeflifola

Tra gl*incendi tnhoneili empiafenice*

T*accolfi lieta, e tifcacciai tremante ,

Hofpite amiethó' odiato amante «.

Ih quello letto à noi tragica/iena,.

Amalli,odiai-ygodeflijl tuo contento-

J*tanfi',tu fofli il reo,mìafu lapena J

Tiglio del tuo-piacerfu lm:o tormentoj:

Il tuo dilettofuggitineàpena
Duro tra le mie lagrime vn momento

;

Mal mio martir , ma la mia doglia internar

M'agiterà quaft miafùria eterna .

* - K 4 latto
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114 teatro poetico.
Lettofatato àtfaaritali ctr'AòrK \ \ f

Da sf,Venata, libidine mucchiato

,

Ritorna d i puri tuoiprimi candori3

Tutto delpumtomiofparfà,elauato ~

jin&i rinolia i mieiperduti honorì.

Tutto del/angue mio tintole bagnato >

Già quefto ferro alfuoferirfi gloria ,

Di dar col mio morir vitaà lagloria*-

i
• - <

• *
• I .

CE.
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CELESTE AIVTO
1

i

L’Anima, alta fattura delle ma-
ni di Dio* chTvnita al corpo *

ved£ il fuo naturale candore-*

adombrato dal peccato origi-

nale , & polla tra l’infidie delle

- paflioni fi difpone al bene, &
"afpira tutta bramofa alla gloria

diurna y aJi’hora, che con aiuto-

celefte , è refa tutta pura , & lu^

minofa,diuiene fpofa diChriflo,

figliuola del Rè del Gielo, temi-

pio dello Spiritofanto*&: èalza- .

ta tanto fopra fe lleffa , non per

fito locale ,, ma per*habito dei-

forme , ch’è refa degna d'eflere

limile a Dio,* onde palla tal’ho-

ra l’aiuto del Cielo col mezo
dellIn terceffìone. de’ Santi: &J
delfopere buone à confolaro

'

l’Immanità, che la copre col li-

berarla da’ mali , & con doni

cortei* de’ beni temporali * &
caduchi. /

*
*'!' V

“;** v
% k t la
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» . «

LA CROC E.

S
Vperò Cóftantino Imperatore l’efer-

cito inimico nel legno fanti(Timo del-

* la Croce , che prima vide rifplédere i«

Cielo, & dipoi honoròcome alta ca-

gione della fua vittoria in terra.Et Ele-

nafanta fua madre traile la Croce del

Signore dal luogo, nel quale naicoita

ftaua fepolta, & ergendola, comeinfe-

gna vincitrice della morte, l’adorò co-

me vitale rnftromento della nolira fa-

iute.Cofi vinfe egli li nemici,cfìe volè-

tiano occuparli il Regno terreno , &
fugò ella ilcommune nemico.che ten-

taua d’iniidiarle il Regno celefte,- ottó-

ne quegli in virtù della Croce honori

caduchi del mondo,& quefta fu per fa

Croce folìeuata alla gloria eterna del

Cielo.Gofi 1-anima diuota a Dio riuol-

ta, gode quelle cofe humane quanto a

lei ii conuiene , & fruifce le gioie ditó-

ne quando ella n’è capace*

i

Piango ò legno mortifero in tem orto

Chi mi da vitatopianta alpianto nata»
v

Che ne* tormenti altruiporgi conforto »

Croce <h cruccio,^ hor Croce adorata,

Tufofti Qccafo.al mio-gran Sole,e l’Orta

jl la mia vita,à> la pietàfpretata +

Èt horpietofamiJdrai,fe
i
l core- ,

'

Hi crocifigge il tuo trafitto Afrore .
' '

( -v Tà
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NOÈTICO. iti
Tu di pena ìnfircmento3horfé* di gloria

Minifira.e Carro algran trionfo eterno

Del mio Signor,che riporto vittoria

Morendo in te,del debellato infèrno .

Cid fofli infame,& horper tefigloria

Di Dio l 'albergo lucido, efupemo

,

Chain tuefanguignefiille ardenti, efole .

Vh abiffó di lume,vn Sol del Sole

•

Tufolti[alma, e letto al mio Signore

,

£ vindice,e rimedio de peccati.

Giubilo al Cielo,al cieco Inferno horrore3 ,

Difefa a'petti del taofegno armati

Riuerito vejftllo3eterno honore

De gli Angelici Spirti& de’ beati •

Ter te fra i*ombre il mio Nemico èfpinto .

Vins'et nei legno,& nel 'tuo legno è vinto».

Arido troncofei3mainfanguinato,

Truttocclefic da tuoi ramipende

,

Vario dal frutto,che co*lmondonato

Trafronde eterne in Paradifpfplende j

Voi eh’ è commane il tuo,quegli 'e vietato

Quel diè la morte,e htuo l‘a vita rende
j.

Con lufinghe di vita erfk mortale ,

R'ituofu con la morte a noi vitale.

Cofiin meteo de Varia in tefofpefo

Sta chi congiunge in vn la terra3 el Cielo*

,

Che muoreeterno e vifio3e non intefo*

,

£ Dioviuentein lacerato veloi-

Prega ei'/pregiato,eda falute offifo.

Ne Codio ardendo d’amorofo scalo.

Libera il Mondo eì,che da nodi è auinto*

Languendofana3e dà la vita eflinto^
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Zìi TEATRO POETICO.
Ahiper l*infermo il Medico elanguente , ,

-

Perlo pòpolo il Re,perTlatrano Dio, .

Per la nocen^aaltrui muor l'innocente
,

Perla Greggia il Pafìor%per l'empio ilpio»

Per la nemico il mediator clemente ,

JE per meferita ingrata il Signor mio

,

t ,

Per me vìi Creatura il Creatore,

Tdtodia il mio peccato> ama il mio amor

k •>

;

* .
*. '

j , i r
'

. 'jy.‘ .ìt*r v-V. •t'Aw»

^ *’ TVì» •- -'ÌV. '

CLE
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Diurna-»*.
< » - * . t i i .•

‘ * \ I

S
Olca l’anima peregrinail mare peri-

gliofo di quello mondo,e tra l'ombre
caliginofe delle Tue iniqu tà gode il lu-

me clella pietà diurna, che le moltra gli',

fcogliinfaulli de*peccati,& le addita il

viaggio verfo il Cielo:ondt fi tranquil-

la la tempera de gli errori Immani ," e

fpirando l’aura beata della celede cle-

menza 3 con fortunato corfo arriuà al

bramato Tuo porto della faiute „ O mi-
fericórdia dono del Cielo

,
per te feT-

huomo cade, Dio lo foUeua/e couofce
il Tuo errore, lo riconòfcecorì premi e* •

terni,et all’hora che più fi duole,ptu lo

conlbla , & quando fi fi ima infelicejo
rende beato,e non potendo egli fuggi-

re da Dio irato , ricorre per te iicuro a

Dio placato • Coli già Chrifto nollro.

Signore fi moflrò cinto dalle nubi del

fuo giudo fdegnoco’I fulmine m ma-
no,per purgare con l’inccndioilmon-

do delle fue colpe, quando per ir.ter-

ceflìone della Beata Vergine , rifnife il

lampo della fua m>fericordÌa,fi raffere-

nò il Cielo , Si refpiròil mondo , debi-

tore per ciò di fe medefimoalla fantif-

frhafua pròtemone.. ^ •' 1

CI E-
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G LE M E N Z &
Diuina_> «

K

-

O Delgran Padre eterna eterna prole 3.

Figlio concetto in Cielo,e in terra nato».

Mio vino Sofondiha la luce il Sole..

Mio cara.parto, ond’e il mio Sen beato;

,

Tu minacciamelofupplice * epurfuolt

1Jfer lo/degno tuo da meplacato ,•

Apro le braccia,e quefiopetto ignudo

Ttfcopreraimondo intercedere,ofeudo

§ZjeJtepiaghe{aerate > e luminofa

Adorate d'amorfanti ve/ligi,

Nonfinn mintflrediodio,fe pietofe

. Turguida al Cielo aigiàpiangenti,e ligi,

Tuy che pene-ftntifti.afpre,efptnofe •

Per
•

falute dèi Mondò , il Mondo,affligi?

Fulmini morte, efetnint dolore

Tu de la vita,e de lagloria autore ?

In man de la clemenza ami di{degno?

* Da i*eterna merce fulmini£ira ?

.

. Del'Cieldi quefiojfen L'amatopegno*

. Di pace aguerra minacciofoafpira ì

. Nume diamor t eh'in amorefo Regno _<

Amor riti mondo,Amor co l Padre

Uor rffercita gli odi, e le quere !e,

E la ftejf/i Pietà, diuiw à udele f

t
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P O I T I C O. . ar*..

Lefiamme luc:dijfime,e diuine,

In cui tifiate il tuogran lume in poeot

J Ciclichefiniti » efienzjtfine

He'varimoti lor non mutan loco ,

Tarn*alme# tanteformepellegrine 3
L'huomo tua imagofiinuifiòilfìco3
Vtmmobtl terra>Cacqua, e Cariapura

Sonopur del tuoamorparti#fattura*

»

Sonopure ilgran Tempio,oue s'intende

L’alta armonia de’tuoi diurni honori *

One qual/aera lampada rifylende

il Sol conpuri#/empitemi ardori,

Ut oue il Mondo a te confinerà , e rende

Vittime Calme# in holocautto i cori ,

JE Carderai ? Dehfie bruciarlo vuoi,

Siati?fiamme d'amargCincendi tuoi »

XJL
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222* - T E À T R O r
V’ i» • * ’

I
L Verbo ditiino per effetto d’amorofé.

clemenza difeefe dii Cielo, accioche

noi afeendelfinio a! CielOsS’è fatto figli

uolo dell’htiomo-, per farci figliuoli di

Diod’incomprenfibile volle edere loca v

le,per darci luogo tra gli Angelica vir

tu de’ Cieli s’infermò, per fanarri ;
la Itfc

Jtes’ofcurò ,*per illuminarci; l’immor-

tale fi fece mortale ,
per immortalarci^,

il pane degli Angeli diuéne famelico,

per fatollarci;flì fi tibondo il fonte,per

inebriarci-; rinfaticabile fi
5 fatico pèf-

darciripofojl’iiinocerrza pe-nò,per dar

ci gloria ; che più ? Dìo fi fece Intorno,

perche rimonto folle fatto Dio.Ma pe-

rò ficoméla natura ditiina ,vnità firn-.

plicilfima,& perfettiflìma no può paf-

fare in altra natura , cofi ella non per-

mettere al tra natura palli in lei, noti'

potendo ella ftare in alcun fuppofito

fenon nella propria hipoftafi : Quindi

è,che Dio nella fec0nda»perfona , ch’è

il Verbo , fece fe tf eBo- fuppofito della

natura humana:ondcnon s’v n irono in

lui la diuinità , & Immanità in vnità.dl

natura,ma di perfora: Se però, ciò che

fi dice del Figfuolo di Dio fi dice del

figliuolo ielfhuomo, & coli- vicende-

uolmente,ch’è quello,che fi và accen-

nando nelle ftanze,che feguono..

M*rì*
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P e E T I C 'Ò~ zi

S

t

M Arialchi è quel babin eh*e i terra ? terra»

Di
(fi

ehi e ghctì c ignudo al Cielo ? Cielo» .

Chiedo chi e nel Prefepeìil Cielo in terra »

Nocchi e nel fieno? egli e la ferra in Cielo .

Quelfargoletto adunque e Gielo}e terra ?

E pargoletto in terra , itnmenfo in Cielo *

E netmiofen,ch'e quajìvn Cietdi tetra

,

Amor congiunfe in lui co'l Ciel la terra»

li nonpartì giamai dalpadre in Cielo »
• >

E (/ut difcefe a lafua madre in Una ,

Dalpadrefuo, chàfenzat madre in Cielo,

Corriha la madrefen\q padre in terra j

ilpadre è in c orrottibile nel Cielo »

Vergine intatta e lafua madre in terrete

lo madre,eifpofo » iofpofd,eipadre e in Cielo

Dime , che terra ho partorito il Cielo » '•-

Nacque mortale vnafol volta in terra
j

Nafce eglifempre immortalmente in Cielo »

x
Di me minore è il miogran parto in terra, ‘

Ch'epur maggior di tutto il mondo in Ciel

S

*

Giace negletto bora vilmente in terrei

Et , ch'orna il Sòie,e dà lagloria al Cielo* ,

Piange beato , efa co'lpiantò intetra»

Gioire il Cielo, e rallegrar la terra»

Sono Videe notitie eterne in Cielo,

Sonofuoi parti gl'ideati in terra,

E con Vvnirft al lor principio in Cielo

Saràperfetto il tu tto in. QielQst in terra •

Diquefìafacra Hufnanitàsìrin Cielo

Era l’idea nel Figlio-find*egliin terra

Perfeco vnirfiefcefoà noi dal Cielc

»

ignoto al Mondoa e marauiglìa al Cielo.
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TEATRO'
Ccs) nfplcnde vn nuouo Sole in terra,

Ch'illuflra cdfuoirat la firada al Cielo

,

Tu,che logodi aitnenturaja terra K
Colma di luee,(mulafei delCielo •

Queflo lume del Ciel dona à la terra
Se flefio,e chefui dar dipiù nel Qelo.tr
E fòl non tnoflra lafuagloria interra,
Perche farebbe vn altro Ciel la terra-

Com'egli èpur innocente in Cielo ,
Piatra le macchie ittimaculaio in terra *-

con quel cavdor,ch'egli ha nel Cielo-
Para candide l'alno anco qui in terra j
La colpa aifcolperà} diletta al Cielo
Parà l'amica , inimica terrai '

•• -Amica a Itti, che/pira Amor netCielo.
Nemicafalò ala Giufhtia in Cielo,

Taùra queflo Diofati*huomo in terra »

Perche fyuom farji.Diobramo nelCielé* *

Egli,eh e Nume, e Sacerdote in terra ,

Tara di/angue vnfacrtficio al Cielo ».

Ei la vittimafiaptnofa in terra.

Caro Uolocaufio ,Hojhaamoroja al Cielo%
- laeero3morto,alfinfcpolto in terra,

Placherà il Cielo,tfaluerà la terra...

tifiti*.



<

DI
( CHRISTO.

>
Iwww Poeta Greco formò coi*

fitoi verfi vn Vquo, due *Ali, v-

\J na Scure , &vna Siringa, fe

pure queftanon fu di Teocrito, come

altri credono , & in efie versò incor-

no /’antiche Deità fauolo/e • Ma fau-
tore leuando la Toefia dalle tenebre dì

* queftefauole ,& alandola alla luce

della verità , hà formato con yerfi

gli flromenti della pafjìone diCbriHo*

£fe ne* primi tempi apprejfo i Greci ,

Digitized



la Tocfia altro mirtifferio nonhebbel
che quello delle lodi de* Dei negl*Inni

d’Oleno > di Melanoper > di TàYnira , è
d’altri ; dette moltchfià cara riufeire à

noilaVoe[in, che ne’ tormenti l’amo-

re rt- nella noslra^ falute-lacltmen

del^rvfalnatojieìp tajpfnf^m ? I

« .

.?• i .
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jAlma pìetofa lacrimando miraci

L'alta Pietà dal Ciel difcefa.

Da impietà terrena offltfa^
;

Vedi lacero il Pio y

Duomo innocete^ e Dio-

Deb contemplale rimira

La colonnayche'l Ciel{ottiene

Tutta pene , e di {angue tintaci

A colonna di pietra attinta ,

Mira , mira -dolente*

Il Giudice_> Celefle^t

In fembianXa di Reo >

Il Dator de te gratitj

Tra dure pentinuolto

,

L‘Autore de la gloria-*

Afflittofrà i tormenti»

Vhonor delRegno eterno

Spettacolo funeFio ,

Luiyc bai Cielo£ maio
Addobato difanguej ,

Lui,chedà moto alCielo

Dora immoto,e legato ,

Vedi la tua-* faluttL>

Priua homai difalute •

Contempla tatua pace

Solper tepojla i guerra-^

Guarda il tuo caro amore
D'odio , e di rabbia cinto .

• Ma battuto > e flagellato ,

Beni eterni ei t'apparecchi#-*

Velici(fimo male , onde giocondo

Treggia il Cielo » &hàfalute il mondo .
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J^nrnì fante 3 ó* eterno

Incarnato ,

Ver ifchcrno
Detto SEI

NAZARENO GlESV‘ RE DE GIVDEl.

Tu languendo *

Tormentato ,

E morendo
Chiudi tinferno > al Ciel le porte

E dai la pace dopò lunga guerra—>>

Perdono ài peccator , <* A* terra—>*

E falute al languir' > vita à la morte*»

Morte pietof-t—> *

Strage amorofa »

PoictiH tuo [angue*

Caro mio efangue *

Mofirail tuo amore

Ne - le tuo pentii,

E’I tuo fauore-j

Nel. nostro bene

*

O in[anguinaia—

>

CROCE beata—i*

O' redentrici
Piaghta ‘ felici *

Interpreti veraci

De la pietà delCielo*

Testimoni viuaci

D'ir i placata ed'amorofo mio*

Siate à lo fpirto mio

Puro laitacro,e ramo d'oro• ond'io

D’afeondere per voi fìa fatto degno

A Campi Eltfì del cclesle Regno»
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Martello ì colpi tuoi le colpe mitj

Mutano in grafìe è il diuinfattore

TabbrOyancude ilpetirfiyilfoco amore,

E L’acqua per temprar lagrime pie-•

Già caldo

E‘ il core homai.

Già molle è>fefu{aldo*

Baiti 3 che formerai

Cornei di Chrifto è vago

Di Chrifie vn altra imago»

l O
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o
Chiodo

Eabricato

Ne £infernàlfucina

De l'odio } hai lacerato
• •

Crudel la man diuinaì

Ma che ? la tua ferita

Dona la vitali*

Addolorata,
Piaga beata 9

Se’ iepiofacro,
In cui adoìo

Amorverace,

Eterna pace$

Se’ lauacro

A qfi'alma
Errante ,

Perito
amate

»

Eerifci

il corèi

efiala

piaga

mia
fate

da
v tn

>*

*-

r

e

9
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o
Ferro

O fiera mino ,

Feritrice ferini_j, /
Che la mano diurna

Fcrifli, ò moUro bumani
Fcco trafitta languì 3
Tin t a » d

i fangULj
La man cele fi o»
Chel mondo vtfle_j

La man,che l Cielo

Fregio di fielle , .

F d'aurea luce ,

Fé*Isole adorno,
1 Che difpenfila

La gloria^

,

Che fofliem

La terra »

£ regger

il mondoy

Che dà

triófiy e

.
palme,
F/ana,

e fai-

na?
nl-
trt

€•

L - O
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1

».•

pietofo ,

\ [pittalo ,

Telice , e sfortunato

Chiodo , che dai ferita -,

thè toglie, e dà la vita

Se tu impiaghi crudele

Il facro pie dtj
Vinta l (t-3 fedeli,

,

Vita hai fedele
j

Ti verfavnfiume
In Cteldi lume,

Già calco a]'ciufio

L'ondofo fluitò

Ciò obedendo,

£ lambenao

,

ÌXo'l bagno..

Mài baciò

Pentito i

Hai lumi,
e cort-3 ,

e baci l

Tiagi,
'

adora,

bacia,
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12
« * -2
$ Appare ,e‘n Cielo afcende. ^

o
S

II

vSL
<P

* Sorge , & à. chi ?attende. Ìì

*

<8,

*$

*S

2
v»

0
.

IO' * *

Scendet e fpoglia Fìnferno. -3

-I

Morto t fepolto 3 eterno
^

* 1 lCo-8

Q Sol per far l'kuom beato $

7
^ Muore al fin tormentato

X

£ 6

^ Mofra la. via del Cielo .

.

^ ^
2 * 3
G ^ n ^ * cork diuin xe lo
VJ- 2

.
« s.

1 '
- . 4 I

3. Per mi[pargenio ilsdgue

V. 3 J
|

Poi circoncifo langutv/^
3
oj

»s

-S. »: I
t PJafce^> fatto, mortale_> : £
r, m
*"• 1

or,Di 0 dal fen Virginale

^
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RAGIONAMENTI
INTERNI,.

Del Srg.CaualieJ:

GV 1 DO. C A- S O 7^ Il

RACCONTO
DELLE. MATERIE
CONT'ENVTE

Ne’ Ragionamenti Interni.

Nel Primo Ragionamento fi dijcorre dille

grandéffe -di Dìo .

J$el 'Secondofitratta della Solitudine»

L.
* . J V-

Nèl Terzo ,& Quarto fi-verfa intorno. Icl+

' mutinonedelle cofè . . /

Nel Quinto fi ragiona delle Ricchezze » -

NelSefio fi fiutila della Virginità •

l
’ * • -

Nel Settimo fi rapprefinta- la bellezza hu*’

--mtftath''-' '
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GRANDEZZE
DI DIO.

Ragionamento Tnmo .

* » \

Veflo monte , che con J’eccel-

fa Tua cima pare, che voglia^,

fublimare la terra a i confi-

ni del Cielo, tanto più eccita,

da mente alla contem-
platione

,
quanto coronato di tenebre

in quello cupo filentio della notte è

vagheggiato con: mille occhi. dal Ciea

lo, ilquaìe orbato del fuo più caro lu-

me, ma tutto con fello di 11 elle 3 ) eoa
moflra più vaga, & più diflinta dife

medefìrao, fa lucido fpettacolode’fuoi

notturni tefori . O bella notte fotto Ter-

reno Cielo
,
placida figliuola della ter-

ra, prima occupatrice delle cole, ami-
ca del fìlentio , conciliatrice del fonno,

madre della quiete , albergatrice de*

fogni, mafehera' delle bellezze terre-

ne , nudrice della fpeculatione
,
già.

tra. quelle tue ombre romite , in quel-

ita.
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Ragionamen to Primo. 2 4 1

da deliaca > & folitaria parte del nion- -

te , fentcmi rapito fopra me dedo
?

mentre l’anima» afcenaendo. quali per
gradkfalle cole fenfibili alle intelligi-

bili , cerca fluidamente di contemplare
l’eterno Autore delle cofe create^,
vltitno, & feliciflìmoTuo fine. Han-
no gli occhi del corpo le cofe corpo-
rali per loro oggetto , ma gli occhi

del cuore fono- le fiheitre, alle quali,

l’anima affacciandoli contempli Dio ;

Onde fe qued’ombre togliono a gli

occhi elierni il vedere., rendono a gl’-

interni dell’anima più acuta, 80 più
illuminata la vida,. con la quale vedo
quella machina grande della, terra ef-

fere centro de Cieli, bafe del Mondo,
del mare, genitrice de’ frutti, ve-

di ta d’iierbe.e trappunta di fiori,nodri—

ce de gli animali, & patria dell’huomo,..

il quale nato peregrino, & piangente \

è da lei careggiato , e quali co’l latte *

. delle fue vifcere nodritó , & poi che da
gli altri elementi è abbandonato, 80

i

dalla natura.ideda negletto , è nel mar,

terno fuo fenoda lei pierofamenterac-

colto. Miro le piagge ondeggianti. Se

i cridallini difertidel mare,- che feguen-

do nelle immenfe loro foli tudini i mo-
ti della Luna, Ir mnouono in fedeli]

con vicendcuole pafleggio >& con or-

dine regolato. Veggioqueft’aria, che
quali- gran velo falcia il gibbo della •

terra , e deH’acque , edere albergo delle

L 6 nubi
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i41 Ttellfi gfsindfZZedì Did.

nubi) officina de’folgori,fabbra decam-
pi , fpazi'odei venti ,difpenfatrice delle

neui, madera delle pioggia formatrice

delle brine, miniera’ delle rugiade.gran

campo rella notte, bella porta del gior-

no; Onde fatta hofpite della luce in le

* la raccoglie, & lacommunica-, &con
la fua bella purità pare , ch’inuiti la ter-

ra ad innamorar^ del Cielo . Contems-

ploilfublime giro del fuoco , oue egli

nel fuo proprio Zito nòn brucia** per-

che non hà mareria,non è colorito, per-

che non Ilice , non rifcalda
,
perche non*

arde , inurbile nella fua sfera , che di

fe geftò genera fe medefìmo . Confide-

rò l’amorofa congiuntione di quefti ele-

menti; ondefotto diuerfe forme han-

no l’effere i corpi mirti ; tra quali fcor-

go gli inanimati ,• abbelliti da quella

gratia, che dalla loro forma foflantia-

Je,ò accidentale deriua. Diuifo meco in

qual manierai vegetabili con odorata

parto de’ftori , fatti ricchi di fronde , &•

abondanti di frutti , feruono allibimmo*

non meno di vaghezza ,
che d’alimen-

to. Confiderò la varietà de gli animag-

li , albergatori della terra , habitatori-

dell’aeque, e cittadini dell’aria,che fen-

za il lume della 1 ragione godono J’om-

bre del fenfo , co’l quale te differenze

contrarie delle cofe vifibili natural-

mente comprendono . Ammiro la g lo—

riofa fattura deHbmani diuine, lanobi-'

ftsim.t creatura -dell'huomo'j imagiindi
. .. D.o>.
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' Adgionamento Prifho. *4$
Dio , illuminato dalla ragione , uno-

uo mondaal mondo , honore ddla^*

natura , nodo ch’vniéce il mortale eoa

l'immortale , Re delle cole inferiori

,

poco minore de gli Angeli, contempla-

tore di Dio , che formato dr cerra_>

s’inalza alla contemplatone delle for-

me cc-lclli, e nella fua mafia terrena , &
corruttibile alberga l'anima diuina,che

creata in tempo è delfinata a viuerefo-

pra il tempo eterna, & feriiendo al Cie-

lo è velino coi manto di gloria, incoro-

nato- di ffelle . & fatto per adottione fi-

gliuolo-di Dio . Vagheggio il Cielo, fe-

de di Dio,mufico canoro deile fue gran-

dezze, aibergò-de gli Angeli, lfanza de‘-

beati, pu-rifsima regione tutta lìelleg-

giata di lumi , paJolai diclini adorni dir

rofe d’oro, piagge beate , oue i ruf celli

della gloria con dolce mormorio Ipie-

gano le Iodi del Creatore ,80 veggio ,

ch’egli infaticabile nel continuo girar-

li, inquietofenza fine di quiete ,ha fef-

fere fenza nodrimento , il corpo fenz a-

compofi tiene , il moto lenza tfan chez-

za , So limile a fe {fello in- ogni fua

parte ,
non è generabile , e pure ha para-

te nella generatione delle cole inferio-

ri , èfemplice , e nondimeno codino-

moto è operatore dei Milfi , contiene in

fe il tutto , & folo è contenuto da_.r

Dio , fi muoue , nè graue, nè legg iero ,,

non con facilitatoli con diflìculti, fno-

li del quale non è luogo , non t va-
cuo V
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144 'Belle gra ndeXze di Dio* -

CUP, non è tempo, non è corpo . Et Tò-
po tutte le sfere celefii alzo la men--

tea quel Gielo, ch’è reniforme , eter- -

no , e fenza moto , oue con lampo
maggiore rifplendèe la luce , e li cele-

fii (piriti,fofianze intellettuali, mini (tri

.

di Dio. immortali per grafia, che trion-

fano fenza-gucrra con gradi ine-

guali di pare lentia vgualmente fono>

beati sfatti rifplendentidal raggio di-

urno , fpecchiandofi nella bellezza di.

Dio >di beatiflimo ardore s’infiamma-

no. O bellézza diuina, cagione, fiiie, e
mifura'di tutte le bellezze create, im-
menfa, infinita

,
perfettamente afi ratta

di ogni foggetto . O bellezza celefte,

ioaue rapitrice delTanime, maeftieuo-

le ornamento della natura
, a te s'inchi-

nano gli elementi , le fronde de’ rami
condolei crolli ti folleggiano

,
ride la

terra, Tacque ti fanno Ipecchio, l'aria fi

rallegra nella^ dolce, aria de’ tuoi begli

occhi , il fuoco Juminofo s'inalza ai tuo

bel lume , e da te tutte le celefii forme
dei bello, del vago, &del gratiofo pio-

nono ne’ corpi humani . Odiuinlume
fparfo per tutto il mondò, ò fola pom-
pa delia natura . Di te dittero i Platoni-

ci , che diffida nella mente Angelica fei

l'ornamento dell’Idee intellettuali , fe-

rifplendi nell’intelletto , fei perfottio--

ne dell’anima, fe fpieghi i tuoi raggi,

nell’anima del mondo , conferui la_*

natura hununai fe riluci ne i corpi ce-

lefii
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Ragionamento Primo-

letti abbeUifci con I’imagini 1% maceria

del mondo , & fé pene tri nc i corpi cor-

ruttibili, fei lo fplendore della forma l

Ma dirò io ò fempiterna bellezza, che
di te non è cognitione nel mondo infe-r

riore, poi ch'ella non fi puòhauere,fe
non per l’intelletto , in atro feparato

dalla. materia
, onde fola l’anima, che

t’ama fruifce qualche picciola fcintilla

del celefte tuo lume ; non potendo altri,

che l’intelletto diuino perfettamente

goderne eterna vittone, la quale s’ag-

guaglia all’oggetto , come fe’lSole con
la fua luce vedette fe ttettò -, onde ne an-

che l’intelletto Angelico riceue il tuo
lume infinito,.fe non nel modo,che può
la fua finita capacità ,*ma l’anima huma-
na, vera talpa al tuo Sole , conuerfaa

qtiefto mondo viubile
,
quali tuofimo-

iacro lo vagheggia , & vedendo in rer-

ra qualche tua fimiglianza, compunta
da dolciffimo- affctco,in fe la raccoglie,

e tra amorofe fiamme ttruggendofi, al-

tamente s’innamora . Deh fpiega l’ali

dèlia Contemplatone , Anima tnùf , e
confiderà, ch’ogni bellezza,& ogni be-

ne particolare è vn’orma della bellez-

2a del primo Bene , & fecondo che la

natura delle cofe è capace più , So
meno di participarne,così è ordinata

a più , & meno nobile fine, &r con que-

llo naturale defiderio volgendoti a lui ,,

ciò,che non puoi comprendere, alme-

no con fede, e con amore lauda,& ado-
ra,,

\
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246 Deìfo<xrandc{x.e ài Dio,

ra,poiché non altro occhio in terra può
mirarlo,che rocchio della fede,nè altro

braccio il può cingere , che quello del-

l'amore; ma all'incontro Dio beoti co*

nofce, hauendo egli cognitione di tutte

le cofe , & leconofce
, perch'eHe fono

due; onde in perfona di lui diffevn poe-.

ta Ebreo 3tutie le cofe fono mie, perche
tutte le conofco. Et benché ha inaccefli*

bile la cognitione di Dio, pofciachel’-

Jiuomo in terra nell’opre fuemaraui-
gliofe ^A’ede folo che Dio è,& vederi1

,

nel Cieló nel lume della diurna gratia,.

che Dio coli èrnia nè in terra,nè in Cie-
lo potrà 1 fapere giamai perfettamente j -

ciò, che ila Dio $ effondo che non può;
capirlo la mente

,
perche è incompren-i

libile, ilfenfodiuiene inutile min libro

délfintelletto, perch’è inuifìbile ; lan-
gue tremula, e taciturna la lingua

,
per-

che non può da voci articolate effere—

*

efprelTo;nondimeno fe t'al-zerai,Anima*
mia/opra te lteflà,e fopra Ianatura.hu-

mana , fatta quafi fi mile a gli Angeli, th

nodri rai di contéplare Dio; & nella. có-
teniplàtione damarlo, goderai in tèrra*

vna certa fembiàza del Paradifo;co/i la*

niente Angelica adorna della bellezza

ideale,fù da gK antichi detta paiadifo,e<

Zoroadre inuitàdo l’anima a lubiimarfit

co’l mezo della contèplatione alla dmj-~ i

ni bcliezzajefclarna, cerca cerca il Para;

dii<H& altrotiejeftèdi gli occhi, .dc dvfo^

©alida sdraia* vero, non può lamina*,

* * * C.Qiir
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tUgioMfnento Primo* *47,
qonuerfa alle cofe fenfibili, fruire la vi-,

ione della bellezza celefte, Tuo vero og
getto,come intefero i Pitagorici, qua- -

do diflero,le cofe intelligibili, & fpiri-

tuali effere le vere cofe , & le cofe fenfi-,

bili edere imagini , & ombre di quelle

Ma perche non puoi Anima bramofa-

dell’eterne delitie , auuicinarti in te , 6,

per te ftelfa al lume di così fplendida,

bellezza , effendo che la luce prima li

$ffonde , e poi rifcalda, e doppo intro-

dotto il caldo maggiormente illumina

quello,che la raccoglie, perche egli in-

fiammato dal calore, fi fa più limile alla

natura della luce; ricorri alla luceinac-

cefiibile,al lume vitale, al raggio fopra-

celefte,e chiedi,che foaueméte in te di-

fcéda.fi che tutta dameggiate d’amore,
refli illuminata , e tutta ardente di fete

ineftinguibile di fatiarti nell’eterno fon
te,fpàda egli il fuo nettare dolciffimo in

tata copia, che tu fatta ebra di gioia, ne
fruifca,quàto fei capace di goderne.Co
fi, fe bene nópotrai fapere perfettamé-

te quello, che fia Dio,intéderai almeno
quello, ch’egli non fia, 8rriceuerai per
debole notitia delle fue gì adezze, come
egli fia grade fenza quantità 5gradenon
per quantità di mifura, ma di virtù, co-

m’egli fia buono séza qualità/orma fen

za edere formato , e donatore lenza in*

terefse . Potrai con qualche fauilla del
fuo grà 1 urne vedere,com’egIi fia affitte,

te a tutte le cofe séza fito, Se 1^ fua pre-

fenza
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24* Dellegrandezze di Dio,

fenza no fia dì corpo, ma di madia,co-
m’egli in fé cótenga il tutto fenza ambi-

to,/ia Sempiterno séza tépo,&come fen

za mutarli giamai muti le cofe inferiori,

ÒO benché die fiano.mutabili, nondi-

meno liano a lui fenza matafione Tem-
pre prefenti .. Vedrai ,.ch’egli non ha_»

bifogno di corpo , perche è , non di

luogo
,
perche è per tutto , non di tem-

po , perche fu , & farà Tempre , non di

caufa
,
perche è in fe Hello , non di for-

ma
,
perche non è di materia ,* Scorge-

rai , com’egli lì ritroui in ogni luogo
fenza moto > &. operi. Sempre fenza_»

ilancarfi > & com’egli vedendo feftef-

foco'*! mezo di fe medelìmo, veda in

fe tutte le cofe , e le conofca innanzi il

tempo , fe ben foggetteal tempo . Con-
sidererai com’egli nell’anima fedele Ha-

quali' giglio candidiamo , chel’ador*

na , quali fonte limpidilfiino, che_j
la irriga

,
quafì oropuriflìmo , che la

fregia , e qualigemma lucidiSTmia_*

,

che l’arricchifce . Scenderà iute qual-

ch'ombra di cognitione , com’egli lia

principio fenza principio , fine di tut-

te le cofe fenza alcun fine, motore.-»*

fenza moto , inuifibile > ch'in ogni co-

fa fi vede > infinito fenza quantità nu-r

merata, circolo immenfo , che fuori

di fe non hi alcuna 'cola , e dentro di

fe altro non ha', chefémedefimo, in-

uariabilè , che nella varietà delle co-

fe fi compiace, edere perfettifiìmo>

ch’ai

<
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Ragionarne??to'Primo. 147
ch*al tutto dà Mere. Vnità indiuif?-

bile,dacui il numero delle cofe prò-
uiene j Vno, in cui è tutto quello, ch’è >

Vno indiuifo in eflenza , &diuiToda-^
ogn’altra cofa ; Vno , la cui efienza

confitte nella fua puriflìma vnità
;
V-

no , che non è minore di tre , in cui il

numero di tre non è maggiore deU’v-
no s Vno, che non è principiodinu-
merojcome quello, che nelfuo ettqre

ficonuerte ; Vno, da cui ogni plura-

lità derriua . Vno , che nelft'nfinito am-
bito della Tua indiuifibile , e fimplicif-

fìma^nità ogni cofa chiude , e con-
ferua , arbitro generale del Mondo , fo-
lo Facitore di ciò , ch’è fatto , che ren-
de infaticabili nella formatione de’mi-
jfti gli elementi , nella vicendeuo!e_»
fuccettìone le Cagioni , nei regolati lo-

ro giri i Cieli , Se nella dolcittìma ar- -

monia delle fue lodi i fuoi angelici

amanti . coli illuminata apprenderai,
com’egli fiaquel bene , che tu ferui-

da d'amorofo defiderio auidamente—

%

-

brami
,

quella potenza , che può tut-

to ciò , che vuole
, quella fapicn2SL_* a

che sa tutto ciò, che’Inofìro intellet-

to sà di non poter fapere
,
quella bon-

tà, ch’a tutte le cofe fe ttetta communi-
cando , tutte le cofe buone i

ì

compiac-
que creare

, quell’amore , che amando
conferua , bramato beatifica, quel lu-

me 1 che fà fiorire le piagge del Cielo

,

che rende lumino/! i Cittadini della cit-
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2 f© Delti %ranelizj(e èli Di*.

Celefìe ,.ehe dà la luce aliSoIe Jerena-i
l’aere , tranquilla il mare , abbellire la

terra, e per tutto fplendendo, per tutto

fi moftra Dio ,
nel quale non è compofi-

tione delle parti integrali , come.nelle_>

cofe fabricate dall’huomo, non délle^
potenze come nell’anima , non del ge-
nere, & delle differenze,come nella fpe-

<ìe , non di materia , & di forma , come
nei corpi , non di ragunanza d’vnitadiV

comenel numero , non di fuftanza , e d ;-

accidenti, come nell’indiuiduo , non di

foftanza corporea , & incorporea, come
«ell’huomo

,
pofriach’egli t purffimo-., <

v & fimpliciffimo in fe fteflo, &r da fe ftef-

fo fenza accidenti d’aumento , ò di dimi-,

nutione , effendo che in lui altro non fi

rirroua , ch’egli medefimo , &pure egli

è cagione di tutte le cofe ,So che però'

son ha defiderio di cofa alcuna fuori di

fe , efiendo perfettiffimo , onde niuna^»

cola li manca i& pure deiidera.te , Ani-

ma mia* non per fuo bifogno,ma per tuo
bene . O Anima contemplatrice vedi >

com’egli non efiendo natura intellettua-

le , nè intelligente, fupera ogni intelli-

genza , Se eccede ogni cognitione j fi

come la tua cognitione refta. adombra-
ta » e’1 tuo diffcorfo oflùfcato , mentre^#
folleui te tfefia ad vna nobile marauiglia,

j

nel confiderarlo Creatore increato , cau*>

fa efficiente, ma non fatto, Se caufafir

cale, ma non finito . Celebra , Anima
mia,le fiic grandezze, poichele cofe pu»-

xe.
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Ragionamento frìtta» a ? i

>6 lo commendano come puriliìmo 3 Ie

ìante Felicitano comefantifiìmo, leifu-

blimi lo magnificano come altiffimo , &
le belle lo'lodaiuvcome Autore d’ogni
bellezza . Ammira quello gran Dio,neI

3
uale none altezza , fe non la fublimiti
ella TuaCapienza , ondetutte le cofe fo-

no nude , & aperte à gli occhi Tuoi , non
è profondità , fe non di giullitia , con__>

laquale condànaà pena eterna li tranf-

greflori della fua legge , non è larghez-
za , fe non di patienza , con la quale-»
afpetta i peccatori à penitenza * -enon è
lunghezza , fe non di cariti , con laqua-
le-reuoca l’huqmo da Cuoi errori: quelle
:jfono dimenfioni , che lì confiderano in

lui metaforicamente, ma la quantità, &:
qualità palfano in Ini nel genere della-*

foftanza, fiche tutto ciò , che in Dio

,

è Dio medelimo ; onde,none luogo,che
balli alia fua prefenza ,nonè mente,che
fia fufììciente à comprenderlo , non è
tempo, che vaglia avariarlo. O Ani»
ma fiammeggiante tutta del diurno ahi®
re , pendi intenta , e fida dali’altiffima,

contemplatone dell’impenetrabile a-
more di Dio ,che ne’fuoi luminali abilfi

vedrai con l'occhio della Fede , come 1-
eflenza diuina nongenera* nè è genera-
ta , ma la perfonadel Padre genera la_*
perfona del Figliuoloj*& da entrambi
procede la terza pedona dello Spirito
Santo , &: goderai con qualche notitia_»

ombreggiata dal Celeile lume , come il

Padre



M 4 T>ellegrandezze di Dù>

.

Padre Celefteami il Figliuolo fenza de-

fiderio d'vnione
,
perche fono vnità in-

feparabile , non facendo quella intrinfi-

ca relatione d’amante , & d’amato di-

uerfità alcuna incili , ma più tollo vnità

perfetta , & Amplici flìma ; Et come l’a-

mante, & l’amato elfendo eterni, il loro

vicendeuole amore fia loro coeterno, &
da ambidue ab eterno prodotto . Deh
Anima mia affidati in quello amore infi-

nito , in quella bellezza eterna*, laquale

le creature celelli con tutti li loro atti ,

defideri, & amore procurano di fruire ;

& fe bene in te , ò per te llefia non puoi
'pofledere ilfuo lume

;
nondimeno feà

lui ritorni, come a tuo primo principio,

& vltimo fine , fentirai fcendere in te_j

dolciflime ftille di gioia; e Tele tue vir-

tù conofcitrici fi riuolgono intorno il

vero , & il falfo
,
qual inarau«glia,fe a£-

fifandoti in quella verità , come in tu<>

vltimo oggetto , goderai feliciffima il

vero bene, gullerai ìii*l margo dell'eter

no fonte l’acquepuriffime. Tonde bean-

ti * che llillann dalTeterno Amore j il

quale nell’amorcfe fue braccia accoglié-

doti, pagherà il tuo amore con altiffimo

amore
.
Quello è il tuo vero fine, a que -

fio afpira , e
>
l confeguirai

: , fe proceden-

do permoto circulare d'inteiligenzajC

d’amore,ritornerai al tuo principio
,
per

feco eternamente vnirti , in quella ma-
niera , che la figura circulare a quel me-
defimo punto, oue incominciò,ritorna:

/ poiché

i



Ragionamento Primo• zff
boiche ciafcunacofa in tanto la fua per-

jettione acquila , in quantqal Tuo prin-

cipio li congiunge . Et perche nel Mon-
jo le creature fono fpecdiio di Dio , &
?tcl Cielo farà Dio fpecchio delle creatu-

re, vedrai , fciolta da quelli nodi mor-
ali , te in lui per tua beatitudine , e go-
derai in te la fua imagine per fua i mita-
• ione. Quella è la tua vera vita , poiché
quella vita mortale è vn lampo,che fua-

nifce, & vn aura , che fogge,e come dif-

x Pindaro, altro non è , chini fogno .

Magiailfonno mi lleriofa imagine della

morte
,
pace deiranimo,aIta quiete del-

la vita humana , fcherzando tra l’ombre
denfc della notte profonda, m'inuita a -

fcendereapiedi del monte , per ritor-

nare alla llanza , che polla nel più vici-

no colle mi s’è preparata aìripofo*

/
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SOL ITV DINE*
'&*gwnAtntnto Seconda*

O pure à palio lento , inuolto

in placidi penfieri fono giu-

to al tuo piede ò verdeggia-

te Sentino, cheforgendo fo-

•ura le nubi
,
pretendi quali con la cima

di baciare il Cielo
$
ma poiché t’auuedi

edere vn picciolo granello d’arena, ri-

fpettoalla di lui inacceffibile altezza,

negletto ti dilli per dolore in lagrime

interne, lequali dalle cauerne del tuo fe-

llo giocciolando a’tuoi piedi , formano
quello fontejilquale nèagitato dal ven-
to , nè impedito da’rami, ò da fronde
cadute , conduce così l’altrui villa al fuo
fondo, come fe di chriftallo puriflìmo

folfe , e tutto ceruleo màda fuori I’acque

limpide,e chiare, che rompendoli tra

bianchi fallì , feorrono in grembo al la-

go vicino, oue il fiume mifchiando le

Fuc con Tacque di lui , efee più copiolo
d’onde , & acquilla il nome di Milchio.

Ombre foaui , e dolci , che nell’opa-

co feno di quello monte vi ricoue-
rate , nodrite J’aure più care , ond’el-
le dolcemente fpirando feguano il

palio veloce di quello fiume; li che
gareggiando infieme faure col ^’o-

io.

i

l
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SOLITVDINE.
Kagionamenta Secando »

I
O pure à palio lento,inuolto in placidi

penfieri fono giuntò al tuo piede ò ver-

deggiante Sentino, che forgendo foura le

nubi, pretendi quali con la ama di bacia- *
reil Cielo

j ma poiché t’anuediefiferevn

picciolo granello d’arena , rifpetto alla dì

lui inacceflìbile altezza, negletto ti dilli

per dolore in lagrime interne,lequali dal-

le cauerne del tuo feno gocciolando a’

tuoi piedi , formano queflo fonte , ilqua-

le nè agitato dal vento , nè impedito da*

rami, ò da fronde cadute, conduce così t-

altrui v irta al fuo fondo, come fe di cri-

ftallo puriflìmo foflè, e tutto ceruleo man
da fuori l’acque limpide, e chiare, che
rompendoli tra bianchi falli , fcorrono

in grembo al lago vicino, oue il fiume mi-
•fchiando le fue con l'acquc di lui,efce pili

cop iofo d’onde, 80 acquila il nome di

-Mifcliio. Ombre foaui, e dolci, che—»
nell'opaco feno di quello monte vi ri-

couerate, nodrite l’aure più care, on-
d’elle dolcemente fpiraudo feguano il

palio veloce di quello fiume; lì che—»

gareggiando inficine l’aure co’l vo—
M lo.
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' l)ctl* Solitudkiè .

lo , e Tonde co’l corfo , facciano vn con-

certo sì armoniofo di fufurro, e dimor-

morio, che pefiàno dirli diffipatrìci del-

ie cure delTanimo , So foaui eccitatrici

del Tonno . Oquale fpettacolo folitario

,

ccaro mi s’apprefenta in quefto dilettc-

uole fito ,
qui s’alza il monte tutto coper-

to di verdura ,
quinci fi dilata vn piano ,

picciolo sì,ma ricco di biade,& adorno in

parte cfherbe , e di fiori ; quindi fi follcua

piaceuolmente frondosi vigna , che da—

•

teneri , e fioriti grappoli fpira in ogni Tua

parte foauiffimo odore.Qui s’abbaffa pìc-

cola valle , ch’addobbata di pruni fi vi-

lla feluaggia sì , ma belli , nel cui fondo

corrono mormorando Tacque crifialline

del fiume , e come fi vedono di lontano

quali di furto là nel fine della valle Ton-

de faltellanti del lago, così nel Tuo princi-

pio fi gode quello lucido fonte , appretto

il quale fi concentra quello antro, inghir-

landato d’ellera , in cui viuono perpetue

l’ombre difefe dal fito , & da gli arbofcel-

li vicini, ouc bramofo di quiete m’affido »

per godere le bellezze di queflo luogo fo-

fingo, il quale muoue l’anima mia alla—

s

con fideratione della foauità , che diflilla

dal dolci(Timo fonte della vita folitaria__. ,

la quale tutta gioconda , e defiderabite—

>

fà , che Thuomo viua in maniera^*

à Te fletto , che fi fà degno di gode-

re lungamente Te lieffo ; onde fù chi

fcriffe



' RA&ionamcnle Seconde . a

è vitapiù/ctoltalepiù innocente
Di quella di colui, elioni* lefdue .

O folitudine ricrcatione dell’animo, cu-
itode fida , e ficura dell’huoino , miniera
della contemphtione

, inftromento per
fabbricare nell'anima \ n paradifo

> ficaia

,

per afeendere al Cielo ; tu fai, che l’huo-
mo fugge la compagniade gli altri huo-
mini, perhauere laconucrlatione degli
Angeli, fprezza i piaceri del /enfio , per
godere le dclitie dell’anima

, fìd tacitur-
no, perche il fuogenfiero altamentera-
gióni con Dio,giace tra l’herbe,pcr folle

-

uarfitraleftclie, ripofa all’ombra
,
per

fruire la luce dell'eterno Sole ; fono gli
antri i fuoi palagi , le fronde i Cuoi ripoff,
Je forefte i tuoi giardini^ oflcrua la veloci-
tà del vento come figura della vita noftra
fugace; vede i /lagni tranquilli, ches’in-
cre/pano ad ogni heue moto dell’ora, co-
inè legno della pace dell’animo, che ad
ogni picciolo mouimento delle paflìoni
£ turbai afcoltg il canto degli vccelli,
quafifenibianza delle lufinghedel mon-
do i mira i fiori

, che non si tofto apro-
no il dipinto , S<_$ odorifero feno , che_j
con Je foglie impallidite

, e cadenti appe-
na nati languiicono, e tra le pompe del
loro natale piangono la perdita.vjcina dei
loro pregi , fi che vn fol mattino cangia
in elfi il colore in pallore ; e li contempla
come argomento dei contenti, edelle^
grandezze del mondo,che nafeendo muo-
SQ*o

^
e in apparendo fparifeono . E ben-

M z che
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che I’huomo fia naturalmente amico del-

la compagnia , onde per viuere inficimi
furonodagli Jtuomini edificate le Città »

accommunatele Prouincie, vniti i Regni,

c ^abiliti gl’imperi, nondimeno il Sag-

gio , benché folo , non è mai folo , per-

. che con la memoria conuerfa con gli huo
mini famofi, che viffero con gloria nel

mondo ; rammemora i vari accidenti del-

la fortuna, la mutatione de’ flati, e la per-

petua vicifiìtudine delle còfe, & è mae-
ftro di fé medefimo , che per ciò diceua_*

Pirro , che men tre egli era folo , infegna-

Oaafe Aeffoinqtial manieraegli potefle

diuenire migliore , & Pitagora vifle ioua

vno fpeco lungamenteiolo, per impara-
re ( come egli diceua ) à ragionare fami-

liarmente con li Dei . E in vero qual più
cara amicitia fi può godere di quella del-

l'animo fu© ben compofto? qual più fog-

lie trattenimento fi può hauere di quel-

lo , ch’arrecano i pen fieri virtuofi ? On-
de non fente tedio daila folitudine colui

,

che verfato ne’ libri ha la memoria, quali

nobile mufeo , ornata dell’imagini di va-

rie cofej E s’egli viue fenza inferiori

,

che l’obedifcano, non hafuperiori, che—»
l’infeflino; nìa qual Imperio può efifere

maggiore , che’l dominare fe fteffo , che’l

fignoreggiare lefue.pàflìoni,che’l mode-
rare gli affetti , che’l ridurre à flato d’v-

guaglianza i mòri dell’animo /precet-
ti, che nelle Scole della vita folitaria^»

s’imparano 3 perche poco giouarebbe

il filen-
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ìì filentio della Attitudine
,
quando gli af-

fètti romorcggiattero, quando altercafle-

ro inlìeme la cupidigia , e’I timore , J’aua-

ritia > e la libidine, & che le pattìoni, fpo-

gliata la ragione de’ fuoi ornamenti reali;

«retta ne ceppi de gli intere® ; la tiran-

neggiaflero . Non batta abbandonare il

confortio de gli huomini,quaado s’odsu»

fremere nell'animo l’amore delle gran-

dezze, e dei vani fattidel mondo j ma bi-

fogna tranquillare le commotioni dell’a-

nimo fluttuante, poiché in vn cuore quie-

to, e ripofaco il non operare è vn’altameo

te operare , $r il far poco è vn fare colè

. molto maggiori de gli altri. Il viuere riti-

rato è vna fortezza invano attediata dal

vitio, pciche non è allettato dai piaceri

,

chi viue lontano dalla frequenza de
5

pia-

ceri. Così la nobile habitatrice de gli E-
reoii Maddalena tutta fofpirofa , e pian-

gente, fcompagnata, e contenta, viflè an-

gelica in terra, &hebbeper trenta anni
gli alimenti dal Cielo, non mai fpettaco-

'

Io, nè fpettatrice de gli huomini.Et la bel-

la pentita Egittia, mentre romita afcende

con la mente al Cielo , ecco che quali ra-

pida à fe fletta in vna ettafi amorofa, con-
uerfa al fuo celette amante , lì folleua , s’-

inalza , fi che pende nell’aria con flupore
della natura , che vede vn corpo graue_>
fenza moto- violento tendere in alto.

Non ville negletto il virtuofo , fe viue

folo , perche la virtù nella folitudine_>

nqnl’abbandona, & ancor che fotte ce-*.

M S3 lata
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a*o • Detta Solitudine.-

lata non patifce dannojanzi più vinamen-
te rifplende a gli occhi del Cielo

,
perche

il folitario , che fi riuolge à Dio , ragiona

con lui, conuerfacon gli Angeli > Se paf-
icggiaco’l petofiero per reterne contra-
de della Città Celefìe . Nè fi ptiò dire,

ch’egli fi3 nottola diurna , come altri dif-

fe ; ma piu tofto Aquila auuenturata , che
tifando gli occhi nel viuo Sole, che dà la

luce al Sole , al lume de gli eterni fuor

raggi fi terge , Se sVobclfifce . Così felice

fu Adamo , mentre folo creato folitaria,

't beata vita godendo , fà fpecchio terfo ,

e purismo alle menti lucidiflìmedel Cie-

lo j ma infelice egli diuenne 3 quando ac-

compagnato hebbe il malcauto, e mal
creduto con figlio. Et il fortunato padre

delle gentiAw amo non già nella freauen

xa de gli huomini, ma nel profondo iilen-

tio delle valli, meritò tutto fo!etto,d’vdi-

re Ia voce di Dio . Chi lì ritira da’ negozi

del mondo non perde gli vtili , ma le oc-

cupationi , non le ricchezze , ma i rraua^

gli, perdita, che fupera ogni acquifto ter-

reno, poiché perdendo I’occafione d’eflé-

re tiranneggiato dal tormentofo defiderio

dell’oro, acquila fe fteffo à fé medefìmo ;

Se come egli comprende la cupidigia del-

le ricchezze cflére voraciflìma , fi

giamai non fi fatia ; così conofce la nata-

la come amica della parfimonia conten-

tarli di poco. Eraclito Efefio hebbe per

lungo tempo per cibo Pherhe , Sopet
beuanda l’acqua, mentre le fue Città fi*

rono
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roti© le felue, i Tuoi tetti le fpelonche_j »

& i Tuoi diporti il mormorio de’rnlcel-

Ii , e’I canto de gli vccellini , che {aiutan-

do l’Aurora raddolciuano il Tonno fiijb

mattutino. Et Elia feguendo Tlmpcriò

diuino nelle jfolitudini vicino al Torren-

te Carito , riceuendo dal Cielo co’i mi-

niflerio de* coibi poco cibo , vide pai^

co sì 3 ma confolato. Perche dunque-
non baila quello picciolo fpeco ad vn^
huomo per viuere? poiciache in quello

poco fpazio della terra non gli è prohi-

bito l’alzare gli occhi al Cielo, & veder-

lo hóra fiammeggiante co’l Sole , hcri_»

inargentato conia Luna ,
e tutto fregia-

to di Stelle } non gli è vietato il mirare il

nafeimento , e Toccalo de’ lumi eelefti

,

poi che in quello luogo, & in ogn’altro

fìto terreno, il Cielo e vgualmente di-

nante dalla terra , hauendo per tutto vna

medelìma lontananza lecofe diuine dal-

ie humane
j
può egli in quell’antro , tra

quelle rupi fruire l’aura vitale , goderei
la luce, mirare Tartczza di quello mori-

te , & come egli tenga Peleuata fronte co-

ronata di nubi , & ingemmata di lampi ;

può feorgere i colli, quafi adoratori del

monte cllere profilati a foci piedi i può
vedere in qual modo vadano i rufcelK

fpiedando le loro fila d’argento, & co-

me ne’ loro eriftallifi fpeccftino i fiori,

che dalle lopi alianti ripe Hanno penden-

ti j può lontano da gl’impacci del mon-
do con la purità deìla vita riceuere più

M 4 facil-
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facilmente il dono di quella grafia , ch’è

principio della gloria : cosi Dio apparue
à Mosè in vn globo luminofo di fuoco,
quand’egli fcompagnato era ne! monte,
& iui a lui folo, e folitario diede la legge

.

E mentre la bella Agar apprefTo Tacque
di limpido fonte,tutta folinga, tra gli hor
fori d’immenfa lolitudine piangeua il Tuo

infortunio, ecco ch’alia bella Solitaria

apparue l’Angelo , che dolcemente corn-

iciandola J’aflìcurò , che Dio haueua con
òcchio pietofo mirate le fue afflittioni *

Et quando rinouate le fue fuenture fola

,

& abbandonata nel diferto iagrimaua le

pene dolfuo figliuolo, che languendo di

fcte moria , fu degna d'vdire dal Cièlo
quelle voci foaiii . Che fai ò Solitaria do-
gliofa ? E di che temi ? g»à la voce del tuo
pargoletto ha penetrato il Cielo , e Dio
pietofamente l’ode, e li prouede.O quan-

to è meglio il guidare i Tuoi giorni in par-

te poco frequentata dagli huomini , ch*-

efiere vago di praticare in vari , e lontani

paefi , oue s’apprendono folamente nuo-

ue maniere di lodisfàrc al fenfo , di ren-

dere caliginofa l’anima co’l fumo della

fuperbia, & difettarla con la pelle de*

collumi deprauati . Onde anticamente li

Germani contenti d’attendere all’agri-

coltura , &alla mili'tia, prohibinano a fo-

reftieri Tintrodurre fra loro nuoue arti

,

&miouicoflumi, come a' tempi noftri i

popoli della Cina abbandonato
zio d’eflerne Regioni

,
paghi del proprio.

, 5 Regno., .
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Regno , vietano a’ foreftieri Taccoftarfi'

ai loro lidi. Et VJiffedoppo hauere cor-

fa granparte del mondo , finalmente.-»

/prezzando ogn’aftracofa tornò ad habi-

tare nel fuo penero , alpedre , & piccio-

lo fcoglìo d’ Itaca : Et Diogene fece elet-

tione per delitioio fuo albergo d'vna bot-

te aperta da vn eapo , & riuoka al Sole,-

E in vero , fe ben Dio ha conceda tutta 1&

ren a à gli huomini per loro patria , non-
dimeno ogni picciola parte di quella_*>

gran machina terrena bada per foften-

rare l’huomo , & per nodrirlo . Così ve-

diamo Anima mia , che tu creatura tan^

to nobile , fattura di Dio , dotata di tante

eccellenze , fìmolacro di lui tuo Creato-

re, atta nel tuo candore ad edere alzata^

alla compagnia de gli Angeli , v edita, dir

gloria , coronata d’honore ,* fublimata

ad edere figliuola di Dio , nondimeno
viui volentieri dentro gli angudi termi*

ni , & le
l
picciolc dimeniiom del corpo y

& dogliofa t’afdigerai', quando farai co*-

ftretta a lafciare quedo tuo picciolo al-

bergo montale . Lo dare in vn luogo feti-

za girarli , e raggirarli ogni giorno , fe—

>

ben pare , che generi fatietà , dinotai
aulladimeno eccellenza y- poiché così

Dio ha ordinato nelle die Creature più

dcgpe. La terra, centro de’ Cieli, lo-

cata nel mezo non-

li parte mai dal fuo

luogo: dà il mare nel fu© fito : l’ària y
e’1 fuoco non trapafìano i loro giri r

& in>fomma gli eternanti non* Jalciauo.

/. ... IVI 5 giaum
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gìamai le loro fedi , fe prima non fi tras-

formano nella naturadel vicino elemen-
to* Il Cielo fe ben continuamente s’ag-'

gira , tuttauia non abbandona mai il fuo
luogo . li coralli mentre danno fermi nel

lorofito natio, fono tutti teneri , e molli,

ma Jeuati dalla naturale loro ilanza,quafi

che fdegnati s’indurano. Le Conchiglie,

c’iianno nella loro pargoletta cafa il ni-

do, e’I fepolcro , non mai mouendofi dal
• loro fito , fono madri fortunate delle per-

le -Confiderà Anima mia,che fe riiuomo
conuei fa iti vna Cittày'grande di circuito*

copiofa di ricchezze , frequentata da po-
polo infinito, altro non vede, eh’ vna. pio-

emia parte della Prouinciar&s’egli viffta

Buttala Prouincix, prattica folo in Vn3-

parte delRegno , e fe auido di nouità pe-

regrina per tuttcfil Regno , vede folo vna;

minima parte della terra; ma quand’an-

che li fofle concefso di circurre tuttala;

Berrà , fiche acquiftafse notitfa di tutte le

Città del Mondo , delle nationi, & de’co-

flumi di tutti gli huomini, non fi potreb-

be vantare d’hauerc vcdutoaltTo ,chev»
niente, efsendola terra picciola sì , clST

non eccede vn punto indiuifibile rifpetto

alla grandezza dèi Cielo : fi che il vederi

le Città, le Prouincieli Regni,& la terra

Butta non potrebbofatiarc li tua curiofi*-

tà , ò Anima vaga di cofe nuoue , poiché
eonoferdli hauer veduto nulla, quando'

cu non •'“Veda il Cielo , tua patria eterna*

alla quale più facilmente puoiafpira*e,

vitieo-
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viuendò (binaria à tefola , non che nella

frequenza delle genti non potendoli no-

tare , thè più graue fiail pericolo di co-

lui, che porto in vna naue fragile (ìa com-v

battuto dall’onde, 8o agi tato da’ venti *

non che di quello, che quieto (ìede invìi

prato veftito d’herbe , & tramato di fio-

ri , che vede di lontano alzarli al Gielo P-

onde torbide, e frementi delmare. Non_-y
vedi'. Anima mia, quante infelicità cir-

condinogli fiabitatori delle Città , che_*
tormentati dal bifogno , afflitti dai figli-

uoli, importunati dalle mogli , cruccia-

ti dalle liti , opprefli dalle riffe , inuolti ner

diletti del fenfo-, fpendono le notti fenza?

£»nno>& la vita lenza quiete
j

là doue_-r

ilfolitario pafsa in dòlciffima pace tram,

quillamente tfuoi giornf„godcndo foa-

uiffimo il fonno ,
che lo ricrea , & fe pu-

re fi fueglia ,
-nonfentc ei ra , che Io moiv

da ma forgendo con l’Alba fallita riue—

renre iifuo Dio , 50 con lieto dolore , e*

con felici lagrime riuolge gli occhi al Cle.-

lo , c lo contempla patria aell’anime bea-

te, fede de gli* Angeli , Se habitatione di

Dio , &à quello afpirandò ? gode in terra

vna vita, ceìéfte . Che peni! Anima mia

,

che fiano le cofc del mondo, fe non larue

fallaci ,, ombre , che fuanifeono, fumo’,

che fi dilegua, illufioni ingannatrici , e^ii

«vna valle dimiferiè, vncaoydi vanità,

& vn’abifso di peccati ,
&- praticando fe-

ce altro non puoi acquiftare , che l’Inf j*-

ao, 5rpei dere.il C«Jo...£
‘ Ut 6 Vis
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Vis ne igitur lùlis mandai , mandila'-
voluptas

Sii Ubi ? uis mundi fit procul omnis
amor ?

Ante ocutos ubipone Detitn, fedefane ben-
tos >

Sie mundifabitofratta cupido rteet *

?,

» E E-

Di
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DELLE cose. '

t

R*gtonM?»ento Temo

.

PVr bora i ventrauftrali dalla nera , ,&
humida bocca elfalauano fiati caligi-

nofì, lì che l’aria tutta ingombrata di nu-
bicomprefiè, e grauide d’acqua , hauea-
no cangiatoilgìorno in fèmbianzadi noe
te , fé non in quanto aprendo/! il Cielo,
So lampeggiando Ibfìeneua coifocoH
baleni la vece del Sole

, che cinto da neb-

.

bia, torbida,&: ofciira compartirla a’ mor-
tali poca,& incerta luce,- fremeano i tuo-
ni,- vfccndo dal guazzofo Zeno delle nubi
fquarciat'e, le quali veriauano in tanta__»
copia Ja pioggia foIca,e ruinofa>che fem-
braual’aere elTere fatto llanza del mare *

Et epoche da quella loggia miro celTa-*

re di fub.’tal’impeto de* venti , mancare
i tuoni ychiuderli i lampi , Iparire Innu-
bi , fpirare Zefiri foauilfimi , e’1 Cielo ri-

dente fare molìra ricca , e pompofa dei
fuo bel fereno, tutto fregiato dai raggi
dorati del Sole . Vedi Animamia, co-
me facilmente s’c cangiata la profpetti-
uadelCielo^ome repente s’è mutata-*
quella fcenadel mondo, & quindi cono-
lei, come vna perpetua nunatìone, de

vna

* *

** ; ^
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vna collante varietà cangia, Pafpetto , 8i

bene fpefso i'effenza dejlc cofe (otto luna-t

ri : Onde il Mondo có’l eonfuraarfi nutrd

fe flefèo , & inueechiandò ringiouanifee }

poiché le creature ii dannocambio

,

mutandoli rendono immortali le fpecie

loro ..Fù pai ere d’huommi grauiyche dal-

la parte luperiore delPVniuerfp fia diffu-

sa certa virtù. accompagnata da luce > &
da calore > laquale meltolandofi perle—»

parti di meifco

&

per l’eflreme di quelhr.

gran mafsa dà Mondo viuifichi nudri-

lca, moderi, inuigorifea., clcemandodie-

biliti le cofe , che per ciòd'ono à mutatio-

neioggette ; fi che corrompendoli, e ge-
nerandoli pare , c’habbiano l’efsere quali

dalnon efsere altrui
,
poiché, tutte le cole

per certa nect flìtà di natura nate crefco-

noycrefcendo giungonaal colmo del loro

vigore , inuigorite inuecchiano , & final-

mente incorono , alle quali altre di nnouo
fuceedono. Confiderà Anima mia,il Caos
dcfcrittodagli antichi,, in cui non erano ì

Cieli, nè gli elementi pure i Cicli , &
gli elementi eranodn lui infiemeindillln-

ti,.e confti.fi ; era eglkenebrofa, le ben_»

le tenebre non erano ancora contrapofte

alla lticej lìaua^o in hft- le qualità infieme,

ma con parpetùa guerra, intefiina, & vedi

com’egli mutando fembiante fi trasfor-

mò all’ Imperio della voce diuina in que-
lla inaia uigliofa mole, in qucftidiflinta

,

& ben intefia fabrica del Mondo , laquale

fiuiura continuam ente nellefue parti , c
non
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non fi drftrugge , anzi con la mutatione fi
confei Ha.Cosi ia terra cangia fou'ente l’a-
spetto, mentre yeftitad’herbe, ornata di
fiori , & arricchita di frutti , bella , & de-
litiofa fi Scopre , & bora Spogliata, eim-
pouerita dal Verno, tutta coperta di neui,
& di ghiaccio , milèramente ìanguifce-> s
vedila afFaticata,ferita,e lacerata dall’ara-
tro, arrecare ri nodrimcnto à chi l’offen-
de , & altroue otiofa produrre Solo herbe
inutili,e pruni;& come tal’hora commof-
à,8c agitata nelle parti file interne da veit
ti corrotti , e fuffocati, con horrendi tre-
mori fà, che le campagne mutandoli s’al-

zinommontr, 5o i monri s’adeguino al
piano ; chiudele Sue viicere a i fonti, apre
liberoil corfo altroue à nuoui fiumi , e di-
latando in altri luoghi le fauci, quali di- \

Boratricedifemedefiraa, afsorbe i cam-
pi , & le Regioni intiere . Mira il più caro
parto della terra , il fuo Splendore , la Sua
gIoriayPhuomo, & vedrai com’egli con-»
perpetua mutatione fia Sempre diuerf© da
le medcfimo ; pofcizchc noci si tofio è na-
*o-, ch'ineomincia à morire , il principio
della fua vita confina Co’l termine della
fua morte , fi che in vn tratto , cambia il

vagir co’l morire : Ohdie aprendo gli oc-
chi fubitopiange

, prefago quali di doue-
fe toftomurando il lume in tenebre; chiu-
derli per Sempre alla fuggitiua viftadel
Sole j s’egliama , fi trasfoitna nella cofa
amata ; s’òdia , fi cangia in fiera auida di

languchumano: impara, fi Scorda ; teme,,

Spera*
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fpcra; brarm,abborrifee. Non è mai fimU
le à fe ftelso , efsendo che rinùoua con gli

alimenti il fangue , & co’I fangue la car-

ne
5
muta opinione,leggile cofturni,càin-

bia volere, aflètto>e fortuna, varia patria»

h-abitij&afpetto. Così Alcibiade vero

Camaleonte tra gli huomini-cangiando le

lue naturali inclinationi con gli altrui co-

turni fuperò in Atheneil viueredelitio-

fo della patria,viole in Sparta la parfimo-

niade’ lacedemoni &auanzò in Perfia

rcoglimi molli, gli habitipompo/ì, e tut-

te le delicatezze de’ Perii. Et di Caligo-

la fu detto , ck’alcuno non feruì mai più

humilmente, ne dominò mai più crudele

mente di lui . Fà cambio l’huomo della

vigilia co’J fonno , & delle fatiche con la

quiete. Tramuta fe miferie con la felici-

tà , & i contenti con le lagrime , hora dal

profondo delle fciagurc inalzandoli al

ìòmmo delle grandezze,& hora angaria-

to dirupando fotte i
: predi della fortuna

.

Romolo efpofto all’mgiurie del Cielo, &
alle fauci delle fiere fameliche , nodrito

da vna- lupa fondò Roma Imperatrice

delSfondo . Scrfea chepafsò à danni del-,

la Creda con due milioni trecento,e die-

cifette mila combattenti vide lafua for-

tuna cefi abbattuta,cfregli,clie poco pri-

ma haueua ingoio bratoil mare con innu- .

merabili legni, cinto da vn-eficrcitoim-

menfo , fuggendo,& quali felo,ricouera-

to in vna picciola barca di pelcatori , ri-

pafsò in Alia.eoslnegletto, che Artabanfc

mutan-

Digitized by Googl



Ragionamento Terty • z 71

lutando anc’egli la fede in perfidia li tol-

fe la vita ,• onde fi può dire , che l’hucmo
fra gli alterni moti del bene, e del male_>,
vertendo in continua mutatione, non hab
bia giamai fiato certo, la quale incertezza
nafce tal’hora dall’arbitrio deli’huomo, il

quale per mutai e fortuna muta paefc; co-
si molte Nationi mutarono le paterne in

peregrine Prouincie. I Troiani, i Greci, i

Gotti , i Longobardi, Scaltre genti bar-

bare, e firanicre vennero à godere ie de-
litiedTtalia,gl’Italiani s’efiefero non folo

nell’Europa,ma in gran parte dell’Africa,

& dell’Àfia . Gli Egitti/ pattarono in So-
ria,i Macedoni in Perfia, i Francefiin Gre
eia, & in Afia, i Turchi in Europa

,
gli A-

fricani in Spagna , 8sC gli Spagnoli nell’A-

merica j & in quelli moti fanguinofi d’-

arme, in quelli patteggi violenti non folo

£ mutano cofiumi, leggi,e gouerni, So*
linguaggi co’l corfo del tempo fi cor-

rompono, efinifeono, & in vece loro

altri fi formano , come alla lingua-»

Greca, & alla Latina fauella edere occor-

ro fappiamoj ma s’atterrano Città già fe~

coli tabricate , & fi fondano nuoui alber-

ghi,e nuoue patrie . Ma che? quefia è leg-

ge inuariabile delle cofe , laquale ha gii
ftabilito,che niuna cofa fia fiabile fra noi
mortali , cofi già Tebe edificata da Bufi-

ride nell’Egitto con cento porte , ricca di

fuperbi edifici, ornata di fiatile d’auorio ,

d’argento , e d’oro , famofa per li fepol-

cri delle concubine di Gione, celebre per
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lafepoltura di Somatico,. frequentata di
innumcrabili habitatori.che fi gloriauano

, cfefsere nati primi de gli altri huomfni al

Alondo, & d
x
efsere fiati imien tori dell*-

Agronomia, & autori delle leggi» final-

mente cadendo dal trono delle Tue gran-

dezze vide foriere Mefifabricatada Vec-
«oride, la quale altiera per le piramidi,

che fole, tra l’opre marauigliofe defl’anti-

chità>fi conferivano libere dalla violenza,

del tempo, faftofa per la fua ampiezza , 8e
per gli ornamenti reali , humiliata dai fe-

coli,s’inehinò alla crefcentc Alefiandria,

che feguendo la fortuna d’Aleflàndrofuo

autore à cofi alto flato di gloria afcefe,che

folo à Roma cedendo , fuperò col nume-
ro de’ fuoi cittadini ogn’alua Città p«i
frequentata del mondo, la quale fattoi*

armi dc’Francefi infieuolita pianfe abbat-
tuti i fuoi honori , a cui fuccefle il Cairo »
Città, che nella grandezza del circuito,&:

«ella frequenza degli habitantijafua ve-
ce gloriofamente loftiene* Si vantò Ni-
niue nell’Affil ia d’eflere fattura di Nino ,
vincitore deH’Afia,& di hauerela fua cir-

conferenza di feffanta miglia con le mura
alte cento piedi, &cofi larghe, che daua-
ro adito a tre carri al pari correnti ,. &d -

cfiere difefa da milite cinquecento torri,

che inalzandoli per ducente piedi pare-
ua * che minacciaffero il Cielo , ma da Ar-
cale difirutta falciò herede delle fue gra-
mezze Babilonia , che nelcorfod’vn’anno-

da Semii amis edificata ,So munita di
mura.
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’ tntrFa,e di torri cosi eccelfe,cfie tra le ma-
rauigliecclebrafedal Mondo furono ah-

nouerate, laquale e/lefe il fuo giro a qua-
ranta cinque miglia * & allargò per l’Afta

fino a gli eflremi Indi i termini del fuo
vaftiflimo Imperio; ma finalmente anch’-
ella fpogliata da Macedoni, pianfeauuili-

ta i fuòi mali . Ma per fua alta fortuna, al

fuo difetto fuccede lo fplcndore di Roma,
che per valore d*armi

,
pe r altezza d'im-

perio
,
per eminenza di faenze

,
per col-

tura d’arti più belle, per gli ordini, & per
do numero de* Cittadini non fù Città , ma
vn nuouo Mondo al Mondo

; ma che ? an-
ch’ella fottopofla alla mutatione delleco-

fe, lagrimò la perduta fua Maeftà, & vide

dell’imperio, della fortuna, &: delle fuc

più belle fpoglrc arricchito Bizantio , che
mutando ilato,mutò nome,& fù Collana

tinopoli detto . Cartagine, che retta da*

fuoi Soffeti, come Roma da’ Confoli, fog-

f
iogònon fblo tutta la parte dell*Africa ,

agnati dal mediteràneo, da gli altari do*

Fileni poco lunge dalla gran Sirte fino al-

le colonne d’Èrcole ,& quafi tutta la Spa-

gna fino alli monti Pirenei}: ma contefe
• co i Romani dell’Imperio del Mondo,ho-
ra mutato il riuerito fuoafpetto è cangia-

ta in vn picciolovillaggio . Aquileia Cit-

tà nobilidima del Friuli,cadendo,pcr Ter-

gere a meta alti ffima di gloria , fù incene-

rita da gli Vnni ,* ma dalle fue ceneri nac-

que la vera Fenice del Mòdo Vinetia. Co-
si d’Athcne^di Tebe^di Sparta, & di mill -

altee

by Gc
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altre
?
Città famofe recano abbandonate

le picciole , & quali ignote reliquie,& fo-

no honorate le Città, che altroue ri forte,

fono copiofe d’ogni bene , come in Italia

Vinetia, in Francia Parigi, nella Spagna

Lisbona , nella gran Berragna Londra , m
JBoemia Praga, & molt’altre Città, ch^j

non inuidiano le Città più celebre degli

antichi . E non folo la mu catione effonde

le fue forze alle Città;ma ancora à gl Im-

perali quali hanno quali , che fatali i loro

confini, fi che da deboli principi; a fopre-

mo grado di forze, e di gloria inalzandoli

tornano precipitofi all’vltimo termine a

loyo prefifio dalla prouidenza celelfo , Se

altri da htimiìe ftato forgendo quali con

mutatione ordinatadalCielo nella mae-

llà,& nelle grandezze del già caduto iuc-

cede. Cosi la Monarchia de gliEgittij

hebbe il fuo principio da Sefoftre yche->

fatto Signore dell'Arabia , della maggior

parte della Libia , & dell’Ethiopia meri-

dionale Ibggiogò l'Alia oltre il Gange fi-

no airOceano dilatando in quelle partili

fuo Imperio più di quello, che dipoi fece

Alefiandro, fignoreggiò gran parte dell -

Europa , 80 per guardare dal tempo la

memoria de’ fuoi gran getti dricciò due

Obehfci di marmo diducento, e r'vinti

cubiti d'altezza, nc’ quali era intagliata

la forma delle Città da lui {operate , m__»

ciafcuna delle quali pofe in luogo emi-

nente Jafuaftatua , onde vifie tantoglo-

riofo il fuo nome , che’l Principe de’ Sa*.

cerdoti
w .< —
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Cfrdoti Egitti; riprefe Dario , c’hauen-

do vinto ì* Egitto volfe anteporre Ja fua

ITafuaà quella di Scfollre, il cui Regno
s’ofcurò dominato da AttifaneRcdegli
Ethiopi, e finalmente mancò, onde poi

nacque la Monarchia de gli Adiri , che_>
fotto gli aufpici di Nino , So di Semira-

' mis li diftefe per immenlì tratti nell’Alìa,

e morendo con Torio di Sardanapolo vi-

de , co’I valore d’Arface forgere TImpe-
rio de’ Medi , il quale giunto al Tuo fine

hehbe per fucceflore il gran Regno de*

Perfi , che naro con Ciro 9 & morto con
Tvltimo Dario , rimafe opprelfo dalla

Monarchia de* Macedoni , cne con la for-

tunata temerità d’Aleflandro ottenebrò

la gloria di tutti gli Imperi pailati ; ma
diuifo , e Itoerabrato giunfe anc’egli al

fuo fine, onde co*l valore d*Arface Capi-
' tano d’origine incetta pullulò la Signo-

ria de’ Parti , che dominando diriotto

Regni
,
guerreggiarono con Romani, ri-

portandone illuilri vittorie , liquali in fi-

ne furono abbattuti da Perii , cheànuo-
«o Imperio erano fotto Aitafcrie rifor-

ti , il quale la feconda volta fu disfatto

dalla potenza de gli Arabi lotto Hormif-
da , che cederono alTarmide Tartari , li

quali capitanati da Seianguis, & dalli fuoi

figliuoli Oecora, So Giachi* , e dipòi

dalTinuittilfimo Tàberiano foorfero aua-
ii fulmine la terra , lafciando con la ftra-

ge , & con gii incendi funefta , & Ia-

grimofamemoria deli’armi loro , ilmoto
delie -
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delle quali
,
quali fpauentofo turbo, com-

parue , e fparì , onde come gran vampa fi

dilatò la Monarchia de’ Turchi,& di nuo-
uo quella de

5

Perii - Ma tutti quelli Regni
cedono per glorio!! fatti,per forze, & per
grandezza alfnperio a Romani , li quali

conflittiirono la maggior Monarchia, che
già mai lia Rata tra gli huemini, hauendo
espiantate le vittoriofe, e temute loro

xnfegne quali in tutta l’Europa , e in gran
parte dell’Africa, &per lefpatiofe Re-
gioni dell’Afia;ma eccola mutationedel-

le cofe fiumane,poiché elfi fluttuando fot-

to varie , e tra fe oppofte forme di gouer-
uo, languendo per le«erre interine, au-
uiliti per la viltà de gli Imperatori, lafcia-

rono libera la ftrada alle barbare Natioui,
che quali diluuio inondarono i felici cam-
pi d’Italia,& quali incendio fatale nodren
doli delle fue delitie la confumarono; ott-

d’clla già Reina del mondo pianfe incon-

solabilmente le fue miferie,mirandoli tan-

to diuerfa, e mutata dall’antico fuo flato,

poiché vide corrotta la fuapuriflìma lin-

gua , mutati gli edifici, gli habiti, i colto-

mi,le leggi,! modi di viuere publici,e pri-

llati- la difciplina militare , l’arti, & ogn*-

altro fuo ornamento,fi ch’ella appena vna
debole , & incerta imacine di le fte/Ta ri-

tenne . E non è marauiglia, che glTmperi
habbiano i loro termini, poiché fono cer-

ti periodinell’Vniuerfo, ne’ quali molte
cofe afeendonp a marauigliofa eccellenza,

&confine di quelli vanno fermando , il
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che non Colo negarmi, ma nella finezza

de gli ingegni fi /copre.liquali nelle fcicn

ze, & nell’arti auanzandofì lafcianoviua

laloro virtù nella memoria del mondo.
Potrefti bene Anima mia , rammemorare
il numero grande de gli huomini illultri

,

-che nelle feienze 3 e nell’arti fiorirono ne'

fecoli famofì,ne’ quali vi fiero AlefTandro,

Auguro,e Carlo Quinto, quando ì’eccel-

Jenza della virtù militare, & l’eminenza

degli ingegni a 1 fommo grado ptruenne-

ro. Ma baiti a te di goderebbe quello ter-

zo periodo duri ancora nel Tuo vigore, nel

quale altiflimi ingegni hanno fublimata

l’Italiana fauella al pari della lingua Gre*
caf€ Latina,

- de;*-
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"Ragionamento Quarto

,

LAmntationcco’lminifterio del tem-

po non Polo opera nella terra » nelP-

huomo, nelle nationi, nei linguaggi,nelle

Città,ne gl’imperi, & ne gl’ingegni ; ma
s’eftende ancora all’altre cofe inferiori , e

celelli i Così vediamo , mentre la luce__>

mattutina (punta dalJ’Oriente , fpuntare

interne la rofa dal verde della fua lanugi-

nofa buccia , e (coprendo i Tuoi natiui ci-

nabri Salutare la Porgente luce del Sole :

ina in poche bore mutandoli , fatta palli-

detta , piange ella i Puoi perduti honori,

eie cadenti Pue foglie raccomanda all’-

herbe , accioche nel verde Peno raccolte-

le,quafi amate reliquie le Perbino , & alla

vicinarofa , ch’appena i Puoi tepori diPco-

pre l’vfficio di dilettare l’occhio , e d'ar-

ricchire l’aria d’odore tutta meda rinun-

zia . Così il Leone, che quali vago d’ho-

nore con nobile metamorfofe di fe lleflò

humile all’humiltà , e fuperbo alla fuper-

bia fi dimoftra , finalmente difarmata l’-

arida tocca , rintuzzate Tarmi de’pie-

é
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di, con la chioma rabbuffata , e cadente-»
cangia la fierezza in pigrida , c cede il ca-

po al giouanetto Leone , che fpira da gli

orchi fpirit; non meno di fdegno, che d’a-

more . L’acque hanno anc'ellc Tempre va-

rio il loro fiato
,
perche feguendo i moti

della Luna , crcfcono per Tei hore , & pei*

altrettante fremano, & quelli loro alterni

moti Tono de tri flufib.e rifluflò,& in oltre,

perfette giorni quali Tafiofi s’ nalzano , e
fono dette viue,e per altri Tette g orni hu-
mili s’abbafiano , 8: fono dette morte .* &
agirate dai venti fi Tolleuano in ondofi
monti, f profondano in humide valli, fre-

mono a i lidi, fi cruc iano intorno i fcogli,

romor. ggiano percotendo i legn», che tra

i confini della vita, e della nini te vanno
Solcando le fluttuanti , e perigliofe loro
campagne, etaPhora abbandonano in_*
qualche parte il proprio fito,onde la terra

jtiis'adoi na to*l tempo d’herhe , e di fio-

ri, e tal volta murando coflume occupa
la terra , 80 aflbrbe le Città , siche_*
< pefei non iblo guicciano tra le biade—

9

immature , foprafarte dall’acque , ma
fatti albergatori delle Città miferamen-
té Tommerfe , volteggiano per le piaz-
ze , 80 per le contrade arenofe . Paf-
fano Pa que /alfe per le vene occulte—»
della terra , e purificate f aturifeono dol-
ci, indi feorrendo tra le valli , e :per l’a-

perte campagne, vanno murando luogo
lino che ritornano al mare , 80 iui di

liuouo li Cagiano in TalTe , e tal’hora aflbr-

N bendo
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o Della muta tiene delle co/e,

bendo le ftefle nelle vifcere della terra la-

-{ciano fecchi i fonti, & inariditi i fiumi,

&

in altra parte mutano aditi , e forgono in

Jiuoui fonti, tornando con piede criftalli-

no velocemente al marc.Enon meno l’ae-

re dell’altrecofe variando fi muta, & par-
ticolartnenteapprefiola terra, oue per lò

vario fpirar de* venti,per I’eflalationi,che

forgono dalla terra , e dall’acque, per gli

afpetti , e corfi di{ferentidel le (Ielle , va-
«amente operandole patendo,è vario,in-

couttante,e mutabile, ond’hora appare^
tutto lieto vdèito di ferenità,horain atto

fanello addobato di nubi
,
quando indo-

rato di luce, quando abbrunito dall’om-

brc. Simoli ra tal volta minacciofo, men-
tre fiammeggia co i lampi, rimbomba co i

tuoni, freme co i venti , adacqua con le_j

pioggie, percuote con le grandini
, & at-

terra co i filimini,e tal’iiora d’azurro, e di

/ lucidi albori dipinto , fparge picciole la-

grime di rugiada per allegrezza, che gli

arrecai] douer toilo edere illuminato dal

Sole, che lià per vfeire dall’Oriente. Égli

ficeueinfèno la nubeconcaua, &acquo-
fa, perche accogliendo ella i raggi del So- .

le , muti con vago rifletto il torbido feno

in vna bella varietà di luminofi co 'ori , &
in lui fi cangiano l’eflalationiin variafpet

ti di fuoco . Mutano gli augelli le piume ,

•cambiano danza, dricciando il voloà di-

ma più temperato,cangiano il filentio del

verno in amorofo canto di primauera , e

tra etti htnmorcale Fenice conauuentu-

rofo
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rofoCambio retando fe ftefià fi rinouet-

làljpoìeh’ellà dalla morte nuoó'a vita rice-

ue,e tri 1<J cèffA-i lue vitali più vaga# piu
leggiadra rifdfcgie i mentre vedendo l’ali

tarpate dal tempo , e già vicina la morte ,

gloriofa vincitrice del tempo, e della tote*

te , co ipiù ricchi , e più odorifei i pregi

dell'Oriente formali il nido, perche nella

fua viua mortele forila per rogo,per aud-
io, &r per vrna, Scarta dairaggidel Sole

,

morendo finifce,ma indi con infinito fine,

qnafi nel proprio feno generando fe ftef-

ia rinafee, fi che. Animam ra,non bene fa-

prefìi difeernere , s’ejla fia padre 5

, ò ma-
idre , nodrice , ò figliuola di fe meddinhaì

Il fuoco fuori della fua sfera tra noi coni

fuma ciò,cheM nudi ifee,e manca còl mai
rare dèi nodrimerito,&perdò muta neh-

la fua naturaduno quelli irt Citi s'appretì

tìe , concede nondimeno cara-, edelitiofe

ftànza alla P raufta,che trà le fiamme nai
Sa / 'fi nodrifee di fuoco l con Ij*tc!oredél

qualenon arde ,'mirefpifài,1 »cnetta fiatili

tneggiànte fuabua viuc ficub dàlie pel-

legii n coffefe , fola naturale àlbergàfriCe

tò* fuoco , i 1 quale non nuoce alla Saia-

teftdra
,
perch*eHa*tatta agghiacciata fi

'difènde , ma^omè fot^lìim per priuilè-

iio freddo' Hatio alla': fua dtradi-

‘iftttgai’ammetre ffuoco' n el fuo » ro
dotrc«òbcaaVhbooonut!dòjt eoiiduio

•ddlGielo della lumaè-puio-, &<coìbe nel

fieofuoòatàratle; atto alla fua conferii n-

tione csuftodic© daogni mijtatioóc , ma
JWv*i:si "N z dalla
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dalla vaiata de! moro, che l’aggira,com-
jnoffo è /pinco à bado verfo l’aere, da lui

ricette qualche impurità, onde le Tue par*

ti non pejrfeuerano nella purità natia >ma
corrompendoli fi mutano, e li trasforma-

oo nell’aere vicino * E gli elementi fra lo-

ro non fi fermano maiin^nmcdefimo
flato , ma con perpetua mutatione fi can-

giano l’vno nell’altro , &: ne’ corpi mifti

,

doue vniti viuono per l’mequalità de gli

humori dominanti , dominati cambiano

tal’hora il predominio, ch’in elfi hanno •

Varia parimente ogn’hora 1 fuoafpetto

« 3a Luna ,
po ch’ella non fi vede quando è

fiell’iiteflo fegno reiette, &: nel meddimo
grado in conginntione co’l Sole, pofcia_^

che a lui riuolta co’l lume adulterino.che

da lui riceue, & ficco amoiofimente con*

giunta retta daHa lli re fua fulgentifiìma__»

quali , Che abforta ; ma quanto più da lui

s'allontana , tanto maggiormente dimo-

flraluiftinofa la faccia, finche fi ritroua i#

afpctto vjUadratb co’l Sole ,
perche all*-

iiora fi moft > a alla terra della parte fua-#

lucida a gui/a di femicerchio, c nel fegui-

re il ìuo corfo và fèmore dilatando la luce

del fuo bel volto > e finalmente giunta Pel

dito , cjie è oppoflo al Sole , a noi tutta*-»

fpfóndente fi titanifetta , & indi partendo

di ntiQuo ìco’ 1 naturale fuo giro auuici-

«nandofi al Sòie, wt fcennfamlo il lume fino

.che feco ricongiungendoli ombiola a

mortali i e tutta lucente al Cielo fimo-

lira. Ritiolgiti Anima mia alla:coofide»

- h, raùoae
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fatione di te medefima ,
perche Vedrai

«cbnie tu ha il ritratto di quello pianeta ,

poscia che mentre ric. tii nella ttia par-

te fuperiore il lume da Dio, tuo Soie c-

temó , & àluit'vnifci ,
miri, vaghe^w

gi, e contempli le coleceltih, fiO‘61

parimente lucido fpettaeolo ài Ciclo ,

{tondo con afpetto felice , in congiuutio-

ce con Dio > ma fc contarla alle fenfuali-

tà , vegli il lume dell'intelletto alle cofc

terrene , & nella parte fupeiiore tutta-*

ombrofati inoltri al Cielo, all’hora co-

me ingrata a Dio, con aij etto n mie©

fei in oppo/ùiont co’! celelte tuo Sole—* s

• fi come ancorai a r andò la Luna il fuo

aipetro annunzia la mutatione eie’ tem-

pi, perche s’e rubiconda , la prtfagio

di vento impetuofo ,
fe off ura le* punte—»

' delle corna , ò tinge il volto di pallore-»

' dà legno (L pioggia ; le cangia il fa o-

rein bianchezza, predice f renita, (e-»

appare fcin tiLaute ,
minaccia a natifgan-

ti tempera. E i.ori meno è varabile il

Sole
,

poi h’egli ogni gioì no cangia—*

l'Oriente co’l meriggio , e’I meriggio

con toccalo , muta ah ogm mefe_»

co’l mutare vn fegno celelte, evàc'am-

biando gli anni co’l naturale fuo cor-

-fo; cotnpare ncironenre , e cangia—*

la notte in giorno ; cade hcll’occiden-

te , e tramuta il giorno in notte }
on-

'd'il giorno irvario in fé tteflo c bian-

cheggiato dall’alba , dipinto dall’au-

rora 3 indorato- dal Sole 9 onibreggii-

* * Ni to
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to dalla fera, Scdillinto dall’hore; fi che
l’oriente , e l’occafo non ftanno mai in vii

meddìmodato,per Io perpetuo falire, &
4ifendere » che fa egli ne‘ Agni del Zor
4iaco,& coi! altera i confini deliri eddù
**lotte,hora allungando i termini delgior-

Jio, &d minuendo Quelli della notte, bó-
lla allargando i confini della notte, ,e ri-

stringendo quelli del giorno : Quandp
egli entra nel primo punto del Cancro,
arreca il giorno di •'Arintiquattro fiore i
quelli, c’hanno i loro zenit fotto il cer-

chio artico , fi che la notte à loro appena
fi moftra, che fuanifee , & con inutaticne

..contraria accrefce la norte per vintiquat-

tro bore, e fcopreil giorno per vn folo

momento a gli Itefli, quand’egli hàl’in-

greflo nel primo grado del Capricorno

,

» perche non sì tolto egli è veduto nel lo-

ro orizonte, che palfa, e tramonta ; fi che

à quella parte ,ch’è perpendicolarmente

fotto i poli* apporta egli per fei meli il

giorno lènza occafo>, Ccfenza timore di

itenebre , & dipoi cangiando coltume ar-

i reca per Tei indi la notte lènza fperanza

di luce, & mutando per li Solititi;, & per

gli* Equi noti; lellagioni , cambialo ftato

-delle cofe inferiori i poiché quando egli è

, raccolto dall’ariete, fpiega Zefiro con 1-

_ali dipinte il fuo volo ,• per gli fpazi dell’-

aere,&con dolci filmi lufurrsquali amba-
feiatore della Primauera annuncia la fe
.venuta j onde per honorarla fi vedono!

.j?rati dei loio herboli/nanti, contesi df.

dori.
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fiori
,
gli arbori mettono in. villa i loro ar-

razzi bofcarscci, cantano gli augellctti

con fo iuiflìmi concerti le file lodi,e’l Cica-

lo punto quali da ilimolo. amorofo, fparv

de più viuamente nel fieno della tei ra la_j

fua virtù ftmmale,fi che fefieggia il mon
do , e ne’fuoi nuoui parti; tutto giocondo

ringiouanifee . Ma non fa moftra la Luna
più che tre volte della pienezza delibo

lume ,.ohe alzandoli il Sole
,
per vagheg-

giare con occhio diritto le bellezzeddla

terra, li muta la priniautra nella Hate, on-<

de co’] fauorede’fuorraggi fecondi bion-

deggiano le fpiche,ch'agitate dall’atire »

vanno onde ggiando IT che la melfe ma-
tura fembra \ n mare d’oro fluttuante; ma

« quando ii Solejaficiati tre feg-ni cclelli,s'-

accompagna con la Libra, lì cangia Ja Ha-
te nell’autunno; onde il fico grauidodi

meled’vua piena di nettare,! pomi dipin-

ti,&0 odorati congii: altri frutti manife-

fiano le loro pompe, & ecco ( òmiferia__»

- deirhumane cole) I Sole accolto dal Ca-
-pricorno mutarli l’afpetto del mondo

;

le piante priue di frutti , e ipogliate di

fronde alzano i rami nud> al Ciclo, ipri-

ti imponenti d’he rbe , orbati di fiori , ca-

richidi pruine piangono con lagrime di

gelo i loro perduti pregi;Borea con fred-
' di loffi fabrica tetti di ghiaccio a i Hagnj

,

s’ammantano i collidi ncue,languc la vir-

'tù della terra
,
perdono.il canto gli veeej-

• fi , l’aria torbida s’amroafia in falde di nc-

ue. ,, & vno innato horrorc fende ij moij-

N 4 do
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«io lugubre . Mutano gli aTpetti non fbro

la luna , & il Sole, ma gli altri pianeti an-

cora per quella ddhnza , ch’vno ha dall’-

nitro dell’Eclittica , che triro, quadrato ,

fdlile.oppofitrone, & congiunt.oneTono
^detti , 8o cambiano non iolo il dominio
de’ giorni , & dtU’hore procedendo Tem-
pre dalli fuper ori a gli inferiori, ma l’im-

perio dall’anno ancora, che perciò iù can
tato di quatto cambiato loro dominio .

'

Con decreto infallibile, Cf (terno

C i frun regge lofeettro vn 'anno intiero •

Il qualfiniròpoi cede il e ornino

jìl i tutto fucctffor nel grande rmtno .

* Il decimo Cielo, e he primo mobile è

detto , Tornisce il Tuo g rò dall'oriente al-

itacedente in vn giorno ciuile, &con_*
•inalterabile mutatione ripiglia in vinti-

quattro hore il Tuo mouimento La nona
sfera, che dal cnllallo rircue il nc me, con
diutrTo moto dall’oriente aH’occ dcnte fi

; volge, ma 1 apita dal primo mob le teglie

• il Tuo coi to . L’otraua sfera ornata di fio-

chi d’orojtempetlata di ikllcjc eguali co-

me Tuoi naturali fi egi Tempre cor lei , &
in lei fiuuiouono, varia anch’ella t Tuoi

moti
,
perche tratta tfal volo del primo

mobiL corre dalltai tante all’occafo

,

co’l Ciei criltallino dairoccaToall’or.en-

; te fi muoue,& co’J Tuo proprio moto,che

di m p datione fi chiama , dalla parte bo-

reale alTauff tale, & poida queftaa queik
s’aggira. Onde infinite mutationi riTcrgo-

~no ,& molto maggiori Tono per nafcerc.
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poi che fono bufati i giorni della fiate , e

fatti piu brein di quelli de gli antichi, e

con irìfenlìbile mouiiréto fùcecdcrà co*I

corfo del tempo, che commaranigliofa

mutatione delle cofc humane , là douc è

terra , farà mare , & nel fico , doue hcra è

mare, iarà terra
;
pafierà deal odelbE-

thiopia nella Scthia ,_&r il freddo deliaco»

Scithianell'Ethiopia jil Cancro , e’fCa-

pricorno muteranno con vicaideuoltL_>

cambio ri fito loro, e fe crediamo ad Hip-

pareo Afirologo, L’Oriente fi murerà in

Occidente, e’1 Settentrione in Merogioi*-

i)o> lì cambieranno le ftagiorù, fi cangie-

ranno r circoli invginaci de i poli,e i Cie-

li fiellì fi muteranno . onde il Regio Pro-

feta ragionando di’ ciò- con Dio dille, &
Jìctft ùf

eriortu#i tfruicbts tot , & mutcbtv «*-

tur* Gos-cariano le cofe diquelì-o mon-
do,

*
- Mf*r ìmìxaìU) Naiuta r bill**-

Sj f D É
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Già veggio il Cielo con1 nobile appa-
raco (tendere le fue porpore, per

.honorare l'Aurora, che tinta di cinabro-

fpunta dall’Oriente . Sia felice il tuona-
tale , ò lucida figliuola del Sole , ch'ai na-
iceredel padre muori r dolcemente lan-

.guendotra le braccia paterne ,.per rina--

ìcere più, vaga , e piu: adorna nel fèguen—
temattino;contetnpla ò bella Nunzia del

giorno quello Colle , com’ei lentamente’

s’inalzav quali bramofodi (aiutarti
,
per

riceuere le dille della ma rugiada ^con la

qàialé inargenti i Tuoi fiori . Vedi quell?-

herba tutta fiorita^vedila trappurva,

ftellcggiaradi fiori,, fichepare feminata-

di ftclle.- Mira , come l’àura ventilando i’

lembi della tua vede, fà cadere dal tu®'

feno le rofe , che fono le prime délitie del
giorno nafeente ,&come ella dipoi vola

paleggiare tra gli fpazi di quello pog-
gio* quafiin Città dè- fiori ,formando', or»'

Ti dolcilfimi Tuoi fiati vnmàdo di foauifll-

mi odori . Ben con ragione lei detta Au-
rora,perche fei l’oro purilfimoì che fregia’

i palchi del Ckdò, & co’J pennello tinti*

nella Ilice del Sole vai dipingendo l’ària à
tratri.d’om:. £c drittamente l'aura tui_j

fuc-
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fuegliatrice , & compagna, è così detta;

dall’oro
,
percli’ellaipira foauenientc ,8fl

egjj infpiraToaiii penfieri ? l’vna ha illup
;

principio dalla.tura , l’altro hall fuona-

fcitnento nel. grembo ofeur:filmo della-»'

teria j
quanto piu llaura sléftende , tanto

più acquila di forze, quanto più 1 oro s’-

accumula,tanto più s’aumenta il defiderio

d'iiauernei. ella non- fpira nel rigore del

Verno s, egli non opera ne’ cuori raffred-

dati ne gli intefefiì del mondo > il moto
dell'aura è circulare ,.&: circuiate è. lima-

to del ddìderio dell’oro, pei die girando#

in fèfteflò, non hà mai fine
;
quella è mo-

-bilé perfùa natura 3qudb frangola colta—

za, 8t rende mobili gli animi humani ; In-

aura fi con fh tu ifee per lo moto,, l’ero s~
auualora perl’vfo ; quella porta feto £lh

odori-, & queft’àrreca feco i commodi
, Ondel’or.o quali animadtUnendo dà mo»

to , e'fpiritoialle colè , auìum tuntia mo—
uet y egli è Tailegrczza delie nientidl giu-

bilo de’ cuori ,, l'oggetto- più- caro degli.

occhijJ’ornamento de’ gicuani ,Ie delitic

.de’ vecchijCgliconferuaJà pace,nudiifcc

le guerre,aa refce gl’Impei », vince la for-

za , fu pera l’àmiive con braccia inuifibili

tiraà fe le menti; rapiice i voléri,^ inca-

tena gli animo, che perciò fù detto di Fi-

lippo eh(più .on lo; o\ < He con farmi

, hauefie foggiog.ita la Greci*.. Ma ch^_»

dici Anima inuolta. nelle, apparenze. del

fenfo , & vinta dalledufihjghe.dclirondo?.*

Rimira quella belliflìmalcrenità del Gie—
N 6 lo M
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'lo, vedi,come pare tutta fidente a! flafetf*

>te del nuouo Sole * & come Tenebra
, che f

iuoi lucidi ccipi fiano tutti adorni di Zaf-

firi celefti, per rwcoglierlo con lolenirei

fiompa, come lumitiofo padre del giorno,

occhio del rifondo, fonte della luce , dilfr-

patore dell'ombfe
,
prin ipio delle cofè

Ine de,& fpecehio degli elementi Con-
templa,dico,ii Gieb,p.r natura femplice,

per eiiènza fottilc
,
per qualità lucido, &

per materia purifiiino , cb’ogn’hora mo*
tiendofi, non mai dal luo luogo fi muoue ,
finito fetiza fine,tutto fuo, tutto in fe, feift

preà fe lleffofimigliante , vita del mon-,

do, padre delle ftagioni , che la virtù prò*

ducitrice di tutte lecofe generabili in que
ito più ballomondo infiuifce i Sz con fide-

rà , ch’in lui fono ripone le tue vere rio

tfhezze, il tuo orofin iflimoy e 1 tuoitefor*

fiammeggianti d’eterna luce . Rmolgiti a-

pimamianon all’oro, che fra le vifetre

terrene , e tenebroft ha il nido , c'1 pel-

erò , mi à quello afpetto vaghilimo aeNa
feria , eh "in teìcrag iade, egl’influlfi cki

Cieloanu reamente ifceue , brindi alF-

hei bc>a* fiori,& affé pùnte i virai; humó-
ri fommtniiha ,* OniPhora tutta fiorita al-

lo fpUntare di qudla prima luce le mattu-
tini f;e bellezze difeopre . So ilena te fo-

pra te ftefiFa Anima, Se ved^che quell* fo-

no 1 tuoi beff , Ite Tappi,- che grandiIfimi

ricchezza pollède co lui , che può in pace'

firn ire la purità de 1 Cic lo , ite la forai cà di

-quelle naturali bellezze della terrai Noli

altro.
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alerò,die la puriflima rugiada,che ftilla_#

dalla contemplacione delle cofc celefti , c

dal l’abbarriinento delle ricchppze terre*

ne,può eli inguere la fete quali che indi ifl

guibile dell’oro, ìlquale è cieco , & rende

ciechiquelli, che troppo fluidamente ló

bramano , & ail’hora più efefee,& mag-
giormente^aumenta ,

quando più man-

ca , & quanto più lì diminuifee il defide-

riod'hauernei onde pouoroè quegli,ch’é

troppo cupido d’oro, perch’e dominato*

& podeduto dall’oro ; ma Ficco è colui »

che non lo ftima,perche cosi diluente pa*-

drone d’vn mondo , cioè di fé lidio

,

fprezzandolo , fi fa dominatore /dell’oro,

il quale è vri parto lusinghiero della for-

tuna,- c’hà familiarità ,& cqiirmfurrione_*

co’l vitiojtna rare v olte egli habita con-*

la virtù,perche l’auaritia il coniceli a,& Ih

liberalità lo ddcaccia^r però è molto piu

lodcuole , che l’oro habbia bifogno dcil*-

huomO , non che rimonto habbia ddìdo-

tio dell’oro, ilquale non fati»,ma cruccia

il cuore auido,& con la copia eccita mag-
giormente la brama cieca*& furiofa dr’ac-

crcfcere le ricchezze *
5

Creueiuri & o'tSi& opUritfkricfa libiiUj

lt curii poffideant plUr itria,p uta pefunt*

£t fi come l’Idropico quanto più be«e_^
tanto più diviene ficibondo, così l’anf-

do ntlcoImo de’ beni ha lèmpre bifogno,

la copia lo rende poneró J’abondaA’za.^

gli è difetto > & l’affluenza gl: è mo-
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* §&***. dìuesl. qui rubil cupiat, qutspetuperif
auartu *

'

Inutiili & vane faricfte dell’huomo • deh
perche IcuiiiUomi® à gli ocehiì il cibo al-

la bocca,&la.quiete ai corpo?perche non
perni Tonde' fluttuancidel mare , l’altezza
de’ monti , Taa dorè dei Sole e’1 rigore,-»
delle neui'ae dei ghiaccio,. &: mille altri in-

corniliodi, 8c pericoli de’ viaggi?forfè per
arricchirti?uou vcdi,che’le Io fai percom
modo delia vita 3 traJ’ar!gullie delTacqui-
ftare le ricchezze, perdi ,,ò almeno non_»
gulli Ja.yita; non conoidi 1

, che bene fpelfò

<aumene,.cheTgiouane,. iTqualè fpera di
godere lungamente la^ ita,pouero s’affa-

tica
,
per farli rii co , :&quando credegu—

lìase.i beni- indilli riofamente acquilfati ,,

all’hora.limancalà vita.,*; Urano fpettaco—
Ió,.ncl quale /ì >ede.vn tempo la vita fen
*aricchezza , Se poi la ricchezza fenza la.

ita;.Etfe pure èconcefroialThuomo) cu-
pido dell’oro il- condurrei fuoi< giorni al—
l’tlbema veceJtfeMa l. viue appafliònato-
cullode de’fuoi tefori-, fi c’hà gdola curai
di quelli- come fuoi propri, ma.non li go-
dè, come fé fodero altrui ..E eia fua.vita è-

Umile aj conuito funebre, in cui è e opia__*.

d’ogni cibomiglicre , ma.non v’èilcon-
dimeiKOdelIè v iuaude, ch’è l’allegrezza ;;

poichftegli haiunanzi i beni dèlia fortu-
na , ma inuolto ne’ fuoi torbidi , e tenac ii

pen fi-ri , lente le cure fpinole del confer—
uarli , ma, non proua diletto nell’vfo dii

quelli-. Et le, An:ma.mia,.ti dice il fenfo,,

ch!è.-



%aftonatnenio Quinto ',- .ip}

cH’è cofa difficile il guardarli dalla fòrza-

violenta dell’oro,perche niuna cofa-è co-^

sìpura , che non refli violata , &: ninna è
tosi ben munita, che non lìa efpugnata__r

dall’oro> rifpond j,che faci 1e è la difefa__r

dalla faicinatione delle ricchezze,, per-

cioche batta impouerirlìdidefiderio , ef-

fendo ricchiflìmo quegli , che di pochiiflì-

macofa fi contenta ; Sr chivuolè hauere
ricchezze,bifogna prima hauere fe ilefio,

poiché perde le medefimo, chi lì perde
nel difordinato affetto dell’oro-. L’Vr--

tica’ ,
le lentamente lì tocca , abbru-

na ; ma. le con piena mano fi- flringe__»3i

non offende ; ma nelle 1 icchezze fi proua
Teffètto molto diuerfo-i pofciache le fono'

trattate lenza affetto non infiammano;-

ma fé con tutto fanimo s’àbbiacciano,ar-

donocon’valìo incendio. Ma già il Sole—

r

s’inalza, & lomipartoyetilafcio nel tuo'

amico filentio feliqe , e ben auuenturato
Colle, che fpieghiìpouero si, ma conten-

di© , la-pompa- deile-tue naturali ricchez^-

n' e u-
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ECco l’Alba,. che fpargedi puriflìmo

argento i campi cele/ìi , & ecco ch’i

iti l'ucceck l’Aurora , che ornando fregia

il gran manto del Cielo agirli d’oro, €

cpiafi foriera dd giorno delta le cole tutte

a riceuere dal pennello della luce la pira-

tura de* loro naturali colori.Et ecco finali-

mente il Solc,che cinto di lucidi (fimi rag-

f
i fpunta ndi’Oriente,e diffondendo la_4

icefànpoflra pompolà delle hdk’7?e^>
del Mondo.O luce prima figliuola di Dio*

faccia rifplcndentre delie cole creare, tn

lei parrp'perpctuo del' Sole , nunzia della

verità', maerfra delle menti, nemica de 11'*-

«mbre,visibile per. te ftefià mioiUra del

vedere, foauità de gli animi, pura, candì-

da, incontaminata, & vera figura del!a__*

Virginità . O luce, ò Virginità due pregi

maggiori del Cidb
, St della terra . Là lu-

ce dà il colore inren ttonale a 1 le cofé y co-

me l’intelletto agente; preda ai’ fantafmi

1-cflere intellettuale -

3
la Virginità conce-

de a gli atti virtuofi colore affai più fino,

& più viuace, So co’1 pennello de’ fanti

penfitri orna il ninfeo della mentedelie
più. belle imagi ni dittine . la luce è mc-

20 y
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Zój ónde fcendono a noi le fembianzo*

cfuariflìmedelCielojla V rginità è mero

£
cr inalzare l’anima , vera ft mbianza dì

>io tra le braccia dell’eterno Tuo Facito-

re . L’vna è qualità attiua del corpo lumi-

nofoi l’altra è qualità ornatiflìmadclccr-

po ;mmaculaco,& incorrotto.Queila ira-

niftila il corpo lucido.d li ngtédolo dal-

l’opaco ; quella fparge dagl occhi j rag-

gi dell’animo calìo,e lutninofo,e lociifcer

ne daquello,chedi terrene ,e tenebroie_j

macchie è oi urato.La luce è porpora del

Odo ; la Virginità è candida , & intatta

rofa delia tetra. La luce c l’occhio deba—»

notte; la Virginità è il lume de’Ia vita.
L’-

vna con palio r^tto,e non mai cwruo iì dif

- fonde , l’altra con attieni rette,e fìncere,c

non nini con atti inruruati dall’affetto , ò
. intoi bidat; dal ftnfo iì dilcopre . La luce

. è Ternamente delle cofe ; la pudieitia til

-Sole, cht non tramonta dell’anima hu-

. mana . La luce con inr ompreniìbile moto

rumpie in vn iubito il tutto; la\irtù vir-

! tinaie empie con non mtelo moto d’emu-

Tatione , e di gloria tutti gli animi bin~*

comporti. Quella (copre , e riue’a le co-

le ignote j
quella mani fella per gli occhi

ifegreti più riporti, fchietti, & inno-

centi del cuore. La luce dona fe (Uffa al

mondo , nè però marca > La pudici**

tia quali lucido ((Templare coir.mimi-

ca i iuoi pregi , per eflère imitata—*

dal mondo , nè per ciò (cerna il lu-

me de* Tuoi hoflori , ma anzi mag-
gior-
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giormente i’accrefce^es’aiwalora- O Vir-

ginità vera luce dei Cielo, lume della bel-

lezza, pregio,della religione, d ùninutione

della colpa, moIiiplKadone.de’ meri ti,

&

cara ami adi Dio,- tu non Tei Acrile,mau*
fècouda, poiché partorirei hotioreal no-
me , laude à coitimi!

,
giubilo all’animo,

quiete alla vita,.contcnto alla morte , me-
rito all’anima,& gloria in C telo: 8o per

ciò Giobbe t’hcbbe tanto in honore , chq
did'c hauere patteggiato con gli occhi
f&oi'jche non mar fidai fi douefiero nel voi

to d’alcunavergine .. Felici, e ben auucn-
«urace vergini , à cui fina concedo co’l

Coro dell’altre vergini immortalicele-*

brare con,dolciflìma melodia le laudi del-

l’ Agnello Celede , &: cantare con ai mo-
niofo concento Iacanzone de’ Tuoi hono-
ri,feguendo,co’l teftimoniodiS.Giouan-
ni Forme fiue glorioie. Ma che veggio li

nell’Oriente spanni,. che fia vna nube d’-

orov che facendo corona-ai Sole fiammeg-
gidi mille Soli. O come mi Ambra graui-

da di lampi, che fpuntano fcintilJandodal

fuo fieno ::maquanto ella piu s'alza,tanto

in melafuafembianza.fcende più certa.

Già contemplo il ricco telerò , ch’in fe_*

rinchiudfergk veggio lampeggiare in ef-

fe vnxhoro ratifico <£Angeli,che con dol-

cifllmo canto-eflaltano lo flato virginale ;

ode Fanimamiaifloro foamflimo concer-
to , & attratta dalla equina loro armonia
sfinalzafopra lè ftefia,8c intende per ce-
lìdie, fauore L loto, alkifinii- concetti - O.

quale
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quale foaaità inonda il mìo rpirito, non^»
poflofpiegarla, non vaglio d tacerla ,* ma
in fine forza fopra*naturale foauemente__>

mi fpingeà ridire à mefieflociò , che da
quelle pure Intelligenze ime de auida-

4nente l'anima mia . La Virginitàè teforo

'più ceìelle,esumano, & è il fiore lucido,

SO odorato', ch’arricchifce di pompali
giard no della Chiefa Santa , mentre a-
prendoTodorifcro feno , fallita ogn’hora
la bella Juee delSoIediu no j ella c il pre-
gio maggiore della greggia di Chrilìo,
poiché nielTarifplcndono rvclìi puriflì-

mi noirdi lana , ma d’oro della gratia del

Cielo, ella è forella de gli il efiì Angeli ,

vittoria del fenfo , trionfdtrice dell’ Infer-

no,Reina delle virtù,.& vero pofiefio d-
ogni bene , fauorita dii Dio di gratin fo-
pra celeile, Scornata di beni immenfi, &
infiniti, mentre laelelTe perTuo Tempio r
habitò in lei, per Jer arrecò la faluteal

mondo;, 8c fecedalei,qua/?da fonte vita-

le fcatunre la gratiaà peccatori, il lume à
tenebrofi , la vita a morti,& il Cielo alT-

buomo. O quanto è cofa più beata imica-

re g
r
i Angeli in carne , ch’in carne accre-

fccre il uumero de’ mortali ; E feconditi
molto più felice produrre con la Virgini-

tà meriti in Cielo ,checon le vifeere par-
torire huommi al mondo.il viuere idear-

ne fuori della carne, e nel fenfo con la vit-

; toria del fenfo, è vita più edefte, che tcr-

• rena» Onde la virginità eccede, e fopra-

i oau2aUa condAtinnqdell-’humaoa natura,-

(iii.s 1-

] e nell -
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e nell'Angelica ti trasforma j
anzik rtfh

lecito ditegli Encomi angelici,che sì doli

ee incuoiano nell’orecchre dell’Anima^

mia, lo flato virginale s’auanza incerta

‘maniera fopra l’angelico j poiché l’Anee-

Io è accompagnato dalla felicità a lui do-

nata , & la vergine pudica è adorna della

virtù da lei acquiftata- Gii Angeli lontaRÌ

dal fenfo * 8z dalla carne viuono, ma le_j»

Vergini del fenfo vittoriofe trionfano. Gli

Angeli affiftononel gran Tempio del Cie

Io , & la virginità da Dio per fuo Tempio
fu eletta ; cfli fono vn parto della gran-

dezza di Dio,e t>io volfe effere parto del-

l'eccellenza della Virginità • Cecili furo-

no creati (otto il titolo della iuce,& l’Au-

tore delialucefù creatura della virgini-

tà- Confiderà Anima mia, che gli antichi

ottenebrati d ali'ombre caliginofe dJla
falfa loro credenza ,

&:che nonmaiaper-
fero gli oc chi al lume della grafia, nondi-
meno rmerirono con termine di fommo
honore la Virginità * Cosi Pitagora, quel
celebrato filofefo dedicò a fuoi Numi con
Voto di perpetua virginità la figliuola , la

quale imitata, & emulata da altre in si lo-

deuolc proposto , htbbe molte cftfcepo-

le,e compagne C csi le Trefce habitatri-

ci del monte Emo ne’ loro folirari recefll

/piegarono i lumi dei icro virginali hono
ri , e vifl&rò folinghc l’Edonide , eromite
Dodone, accompagnate dadhà gloria della
vita loro puri/fima . Srimaronoi Romani

* facrofìmte le \ ergini Veftali. Adorarono i
v • 1

}

Tebani»
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Tebani , &: i Lpcrr Euclia vergine belliflt-

ma, & vircuo fa . Porfero facrifici i Greci»

Latini a Bona j perche cHa non vide

mai buokio>nè d^fruomó fù mai veduta

.

iGli Athenidì alzarono vn riccoTempio
alla Virginità. Ecgli Eieijche non permet
teuano alle maritate federe nc* giuochi

Olimpici, honorauanocosi fouranamcn-

te le vergini , checoncedeuano loro luo-

ghi nobili , & confpicui ne’ mede fimi gi-

uochi- Ma che piùì* collocarono nel Cielo

gli antichi Erigone vergine figliuola d’-

Jcario,c finfero,ch’ella fofie vno de’ ftgni

celePi,ornara di molte Pelle,& difpoPa a

fpaigere influfli di capiti . Onde fù mol-

to conynepdato Naumacchio Poeta Gre-

co perch’egli fublimandolo Pato virgi-

nale perfuafe, le vergini a cohferuare in-

tatto il fiore della virginità ior^.Contemr

pia Anima mia il Cielo incorrottibde ,glj[

Angeli inalterabili., 8c Dio atto puriflì-

mo,e vedijch’alle vergini candide,&pu-,

reè datoli Cielo per ftanza gli Angeli

per compagni , c Dio per amante , c per

'
’ r.O
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G BeliifTima Lauretta ,ò fofpiratomfà
bene , anzi ò crudeljflima Lauretta

,

o Spietato mio male
;
ma perche più toftO

non dico, ò infèliciffìmo Fiorindo , ò tra-*

dite fperanze, fueoturate lagrime, sfortu^

nati fqfpiri, mal graditi amori? ma perché
non piango più toilo i miei v.elenofi tor*

menti, le mortifere mie palloni , il cuore
dilaniato, l’anima tutta arderne4

,anzi tutti

ài-fa da amorofo incendiò ? aHi /chéi miei
mali fono sì tormento!? , che m’hanno Ie-

llato il modo di fentirli
;
sjtcfWn tànte àn-

gofcie patifco fenza fenfo di palmento >

Onde ritorno à te liime de gli occhi miei >

òdt fiata, ò angelica raia Lauretta ? O ti

prego per quei celefte lume dejfid.ea -C—

9

bellezza , ch’io te rifplende
>
per quelle—»

dolciffiine tue luci, che fono nel Cielo dei

tuo bel volto l’oriéte di due Soli amorofì»

che tu riceuanelFSìtfceilie inuifìbili del-

l’anima tua quefte yoci , teflimoni addo-

lorati delle mie fciagure,& della tua per-

hdia.Tu promettevi ( o promcffe fallaci,

ò prpmefle , che quafì Jieue aura fi d ile*

- i7
• guano)
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guano ) di ritrouarti hoggi doppo ri me-

riggio in quello ombrolo, e riporto antro

del celebratoOriliacro,già gloria di que-

lle felue , m’accennarti , ch’in querto

luogo folitario halierei potutofurmi Ipec

ch:o delle tue luci , & r. pofando il capo

nell’amato tuo feno , con gli occhi awidi

delle tue diurne bellezze, filo nel tuo leg-

giadriflìmo volto, ini contemplare , ini

godere, e lietamente fruire le gioie più

care,e le glorie, nonio/e beanti, ò beate

d’amore. Et pure bella si, ma perfida non

vi fei venuta , & pure hai mancato alla—

•

tua fede , & al mio defidexio . Che farò

dunque mifero,& abbandonatone! difer-

to delle mie cure fpinofe tutto folingo ?

piangerò forfè le mie fuenture, ola tua_*

rotta fede?fofpirerò il mio dolore,ò il tuo

mancamento? detterò pietà in quelle lei-*

ue co’l mio pianto, ò pure le mie lagrimq

faranno tertimonio della tua slealtà ? ma
c.hedico?tu perfida?tu sleale?ò lingua in-

fetta d’auuelenata pafììone , che dici ?La
mia Lauretta, che con lo fplendore del

volto rapprcfentail lume purittìmo dell’-

anima lua , adorna tutta di virtù pellegri-

ne non può mancare di fede,impedimen-

to fatale hi fofpefo l’effetto del fuo vole-

re : ma purè tanto lontano è ancora il So-

le dal fine del fuo corfo,che può viuere^»

in me qualche fcionila difpeme,ch’etta~»

venga a fugare co’l fuo bel lume !’ombre
di quefte felue , & le tenebre dei mio do-

lore. Confolati Anima mia 3 che già dal
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fufurro dell’aure,dal mormorio di queft*-

onde vicine. Se dal /ibiIlo delle fronde fen

to certo fuono ai moniofo,il quale parmi,

che fi diftingua in voci articolate, &fccn-
dendo nel cuore , co/ì foauemente ra-

gioni

Non e qual aura tiene

Laureila, ma cefiante :

lofi*. Ha coit amante ;

Qt* Ila candida neue

,

• C*ha nel volto,hi r, cl core,

* L benchéfpiri amor, non/ente amore .

*' Verriima non potrai tenerla in braccio,
- Icichetufri di foco, ella dt ghiaccio .

Venga pure la mia bella Lauretta, e s’ella

è di ghiaccio temperi coifuo gelo il mio
fuoco amorofo. Ma oimè,che quelle voci

fono forme ingannatrici di vani concetti,

nati dal tuo defiderio, ò Anima, che viui

,

e non ti confumi tra le fiamme d’Ainore.
’

Ma s’à te lice lufingare te ftefl*a»coÌ finge-

re , che l’aura , e l’onde ragionino de' no-
ftri amori , perche non dipingi più torto

fopra la tela di queft’aria co’l pennello

delle parole il fimolacro della nofìra Lau-
retta , che Terbi nel tuo feno colorito per

mano d’Amore, con quale più foaue ma-
niera potemo fpendereil tempo , mentre
con focofe brame la affettiamo , che co'l

rapprefentarel’imaginedclle fue bellez-

ze ? Piace a te il fuggitiuo diletto , ch’ar-

reca la melodia del canto de gli vccelli,ei
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concento, chenafce dalmoto delle fron"

de , &o dal frangerli dell’onde fra i fadì

;

Dolcemente contempli , che non lolo fi

mondo , comotutto in fc ftefl'o confidera-

to , forma queU’armonia , che dall’ordine

marauiglioio di lui foauemence deriua^tna

che le fue parti ancora dillinte con vn ?

concerto fparfo di foaue dolcezza pare_»

,

che del fuo Facitore Spieghino l’eterne_>

grandezze
,
perche formandoli l’armonia

di quelle parti, che tra fe diflimili fono, &
elfendo le parti del mondo tra fe diflimili,

comprendi il mondo altronon ellere»che
l’armonica elìenza delle fue par ti. Ti.com-
piaci di contemplare i Cieli, mirfic'i dilli-

nijche quarfì bramo!] di godere i dolciflitni

amplefli deli’anime loro , & di leco eter-

namente vnirli^i moti d’elfe intelligenze

feguendo , cantano i pregi della beltà lo-
ro diurna., perche mentre velociflìmi or-
dinatamente 1? muouono , & fonoramen-
te toccandoli

,
quali con vicendevole a-

more li baciano , colLfoaue, &coli eccel-
lente armonia ne rifulta , che quelle orec-
chie non fono capaci di quel iiiono , e
tu Anima co i nocUdelJa vita a i fenli le-
gata non puoi godere quella melodista,
che mortifica il -ienlo , ogni tuo
concetto fupera di gran lunga. Languì-;
lei per fourana dolcezza ò Anima, àam-
pocelelle delia diuinità, mentile confi-'
tleri , ch’elfendo tu dalla mano dell’eter-
no Artéfice in fommaperfcttionecreata >oO perciò inalterabili proportioni io_»

O te
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tc concorrendo, vedi con Platonici, come
tu fia d’armoniche proportioni compolla,

& conofcicon Peripatetici te efiere vna_»
foaue armonia . Ma all’hora , che miri con
occhio amorofo la bellezza elleriore della

nollra Laurerta,dehtie della natura, pom-
pe della terra,pregio più caro,& più ama-
bile di tutte le cole fiumane,godi quella-»

incomparabile armonia.che da lei nafcen-

do è folo vdita da gli occhi > perche lì co-

lile nella mulìca è neceffàrio l’ordine nel-

l’alzare , & abbacare le voci , il modo ne*

progredì de* tuoni,& la fpetie,ch’è la Coa-

liità della voce intuonata; coli nella mufi-
ca dell'edema fua bellezza puoi fruire l’-

ordine nella difpofìtione de’membri, il

modo nella douuta proportene di quelli,

& la fpecie nella leggiadria de’ lineamen-
ti,& nella vaghezza de’ colori ; onde nè il

/tanto degli vccelli , nè il fufurro delle—»

6*onde, nè il mormorio dell’acquc, nèi!

concento delmondo , nè il concerto delle

fne parti , nè la mufica delle sfere celefti 3

nè l’armonia di te ftefià arriuano alla foa-

uità della melodia , che dalla pellegrina-»

beltà della mia Lauretta dolcemente riful-

ta.Mira i capelli, che fembranooro finiflì-

mo , lunghi , crefpi , e folti, parte raccolti

nelle bionde treccie, leauali con pieghe-

uoli giri infieme legate fono i legami , che
t’annodano Anima amante; & parte Sopra
la fronte increspati, ondeggianti, & ripie-

ni di quelle pièciole sfere, che fono i Cieli

«l’Amore,donde egli fparge gl’influ/fi fuoi,

con
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con mille lafciui errori là tumidettì s’inal-

zano * qua ritrofetti s’abballano , lì ehe_*
quegli anelletti tremul!> pendenti,che ad
ogni moto dell’aura Scendono à baciare

le tempie, rendonosì vaga la fronte, & sì

gratiolo il volto, che’I Cieloinuidodisi

riccotefoio, per adornarfene darebbe in

cambio volentieri il crine <ii Berenice. Ve-
di la frontefpazioiàjed’vna lieta, eferena

luce fplendente , in cui
,
quafi in maeftofo

feggio, Amore fpiega le reali fue infegne ,

& iui i bramati premi , & le temute pene
con regia mano difpenfa , mentre tal’nora

frenandola , a te le fperanze , e l’ardire—»

concedere tal’hora co’l rigore adombrane
dola , co'l gelodel timore t’aggiaccia , ne*

cui luridi confini due nere linee minute,
fbtciliXGrne, eminenti, partite & inarcate

fono gli ardii, co* quali Amoreauuenta le

fue faette.Vagheggia quelle palpebre,ch’à
guifa di vezzofà nube adombrano i lucidi

raggi degli occhi , e co’l loro pronto mo-
to,quafi gelofe amanti ad ogni minimo fo-

fpetto di male li coprono , Tn cui Ja mode-
rna con negletta pompa rifiede» Specchia-
ti ne gli occhi amati, tuoi cari, e viuacifil-

mi Sofi,tuo nido,tuo rogo,tuo cielo, ò co-
me fono neri,lieti,accefi,vaghi,fplendidi,

& humidecti; vedili Umili a quell’ai mige-
roanimale , ch’eflendo armato dalla natu-

ra di pungenti dardi per fua difefa ,& per
oflfefa altrui/enzarco,e fenza fune auuen-
ta dal propriodorfo molte faette in vn_j
colpo Colo, poiché quelli lucidi lumi fone

O z arenati
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•armati d’acutbma inuifi bili dardi , che «

per opra d’Amore, quanto più fono auué-
tati,tanto più crefcono di numero,mentre
feruonoà fe tteffi di fune, d’arco, di ttrali,

& di feretraj ò beati, e felici itimi arcieri

,

che ùmili alla lem za di quel famofo Greco
ferendo,donate altrui la vita; voi nell’im-
prefe d’Amore horadiete nunzi di pace_>,
hora melfaggieri di guerra, quando ap-
portate tregua, &-qnando a/Tea fondo co i

guardiil cuore, sfidate alla battaglia..*,

tnouete gli affaldi ferite l’amine,& entrà-

do vittóriòfi nella fortezza del cuore, tut-

to d’amorofo ardore auuampandolo, con.

la replicata voce di vittòria, vittoria,fpie-

gate il veiTi llode 1 de fiderio,& vi prepara-

te vn glòriofo trionfo. Vedi come in quel-

la guiia,ch-in angufio piano, le cui her-

betteYoòo di mille vaghi,& odoriferi fio-

ri confètte
j
debolmente inalzandofi pic-

ciolocolie , ch’adornando il prato , è dal

mèdt'fimo prato refo più adorno, feneffà

quafi fpettatore delle viciile delitie: coti

nel mezo dei volto, il nafo, non sò ,
fe va-

gheggiato ,ò vagheggiatore delfaltre.^

beliepai ti dei vifo , affilato -, & aquilino ,

*

tanto lodatola Pcrfi, forge da maettà , e
da leggiadria accoinpagnato.Rimira quel

dolce albergo dell’honettà ,quel fanto ho- !

fpitio di virtuofft vergogna
,
quelle guàn-

cie , che morbide , ccarnofette , co’l vago

mi Ito delia porpora delle ròfe , e del latte

de’ligirfhi quafìnouella aurora, annua-'

zianoilltune vitale de’ bramati (guardi,

"SO
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2^ con infidiofè vaghezze fono allettatri-

ci dell’alme . Riguarda l’orecchie piccio-

le, e rifondeste , vfeio dell'alma , vigilanti

cuftodi del corpo
,
giudici de gli accenti

,

che fole i concetti , fabbricati daH'anime

altrui se dalle lingue efplicati,rapprdjentag-

lio nel mezo del cuore all’anima propria :

guardacoste fono vagamente arricchite

eia lucida perla , che da oro effigiato pen-

de cadente^ Riuolgiti Anima mia alla •

belliffima architettura-, al nobile teibro

della bocca,.che picciola, ridente , & con
le labbra afperfe di'viuo 1 odore , è danza
beata dei rifo,formatlice del canto^tròm-

ba.de! fofpiri,officinadelle parole, &r fab-

ì>ra de’ baci;\<edi,come nel fuo ehiofìro a-

morofo doppia filza di perle feruanon_»
meno di riparo,che d’ornamento, e come
Paura odorifera, quafì fpirito d'Amore da
lei foauemente lpiri,& la voce,chc quindi

vfeendo- vezzofamente s'aggira , fuoni

tuttapura,facile,fieflàl)ile ,e foaue ; Mira
inqual modo dolcemente la lingua, quafij

amorofainfidiatriee , ecciti il volere , lo

fpiqga> raffreni, conciti la mente , e la
»*

tranquilli, girti penfieri, muri gli affetti A

& operi , che tu Anima mia rapita al fu<^.

moto trtBuoui
;
onde s’i te foffe concertò

fra quelle purpuree labbra,in cui didilla ij

àio nettare Amore, mifia ne’baci , vnirti

co l’alma della tua bramata Lauretta,sò *
che diméticata del tuo officio

,
girando te

Reda ne’fpiritofi baci,lafciereftimefreddai

cadaucroabbàdQnato.A ffifati Anima mi*
•

4
‘
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!
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^oS Della bellezza humana,

.

intenta alle vaghezze del mento * in cui fi--

-nifee quali infinita la bellezza del volto,

apprelfo il quale l’alabaftro, el’auorio,

benché bianchitomi s fembrano l’ombre

del Tuo candore , che ricondotto , e nell’e-

-ilremafua parte ccmcauo vn poco,fi ritira

alquanto graeiofamente in fe lldfo.&r for-

ma , non sò , fe debbo dire l’albergo delle

Gratie , ò pure il nido d’Amore * lotto di

cui godedi fe lleffa la molle, ecandidifli-

ma gola , nella quale fi feoprono con pic-

cioli rilieui fode,&: animate falde di neue,

che lafciueondeggiando , fembrarto vn_

0

mare tempellofó d’Amore ,' oue Vanirne

•amanti beato naufragio patifcono.Rimira

Anima auida della tua vezzofa Lauretta Ù
fuo vaghiamo collo,alto,diritto,pieno, Se

cofperfo di pur'tomo latte,come a guifa._#

di fch’etu, & alabalirina colonna foflena

il nobile edificio del fuo beUifli no capo ,

Compendio dell’eccellenze humane ,
ho-

nore del mondo, marauiglia delle ma vaui~

glie della natura.Ammira Anima vagheg-

giatrice quell'eburneo petto , che fa di fe

jleflo pompofamolfra , & d’intatta neue

coperto , fpira da quelle bianche , e gelide

falde viue fiamme amorofe : caro, e deli-

tiofo horto d’Amore , oue egli fpargendo

altro fiioco, & altro veleno, che non fece-

ro i tori,& il drago di Colco,è fempre de- ’

Ito cu (lode de’ fuoi candidi pomi , che fe-

di , ritondi , & di nettareo fucco ripieni

,

quafi ùiegnofi ,
ch’innida velie, ògelofo

velo li copra ,
da fe lo rifpingono , la vaga

i
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loro forma,benche velati fcoprendo. Fer*

ma l’interno tuo guardo nelle dilicare_j

braccia, a cui Ita congiunta la mano , caro

pregio d’Amore , alla quale , fé tal'hora la

guancia della tua Lauretta in attopietofo

s’appoggia , ò fé da Tuoi begli occhi pian-

genti due lagrimetterafciuga, non e ani-

ma quella,che non fi faccia pietofa,&non

è cuore quello,che non arda d’amore^& fa

polla a ricamare vna tela , con mille mae-
iìreuoli modi , hora d’argento-, e d’oro, &
bora di feta fregiandola, la dipinge, ri-

fplende in e/Ta vn non sò che di celefie : E
le con dolci ricercate tentando le querule

corde d’vno llromento , dal graue all
1

aci*-

to fà mille foaui paflàggi , ò pure danzan-

do mi fi concede in caro , e defiderato ho-
flaggio , ò come all’hora ti ferrfce Ai^ma
innamorata , & le ferite dolcemente pal-

pa, & inaccrbendoraddolcifce : e bende-
ili temerla,& amarla » poiché in lei Hanno
le minaccie dell’ira , & i vezzi d’Amore :

Mira,come ella. Ha di fuori candida,& dcn
tro d’auorio,ma d’oftro leggiermente di-*

pinta, morbidetta, fattile , lenza veneap-*

parenti, con gLinternodi delle dita vgual-
mente ripieni- Et finalmente contempla»»
il piede,ch’è la bafe, ò piu tolto ii polo3in

cui fi pofa , e fopra cui fi niuoue il picciol

mondo della tua bella amata , vedi , com’-
egli fia breue, af. rutto ,& per l’innata fua

bianchezza,quafi d’argento; ò come arde,

auuapa, &incenerifce ilmio aiore,quan-

do di bianca , trapunta , & odorata pelle

O 4 ‘ coper-



$1 0 Della belletti humtna .

Coperta; al dolce Tuono di foaue llrometv-

to,quali emulàdo il Tuono,vezzofo , e Ieg«-

giadro fi muoue,& corriTpódédo co i mo-
ti a i numeri Tonori dello llrométo là velo

ce fi Tpinge
,
qua ToTpeTo nell’aria tremulo

fi.ferma,hora s’aggira, e có furtiui trapalfi

lì riu®lge,hora có modi vagati fugge, s’ar

iella,ne’fuoi giri s’afconde,indi l^ciuetto

£ moftra, &à terra à terra mille vaghi ri-

uolgimenti facendo, finalmétc in atto ri-

uerente s’acqueta, fi che Anima pendi dub
bioTa all’hora; Te l’orecchio co’l mezo del

lìiono,ò l’occhio có l’oggetto del danzare

miniflro di maggiore diletto ti fia.Cómó-
dain lei la gratia,clie diffuTa in tutta la Tua

beila Tpoglia mortale , la réde cofi leggia-

dra, ch’inogni Tuo moto Tpira vna Tegreta

forza,che violentaad amarla . Ma che dici

Anima Tomentatricc delle tue pene ? non
fenti,che Tpiegàdo le diurne bellezze del-

la tua Lauretta fai auuampare maggior-
mente il tuo ardore?non-t*auuedi,che me-
tro le deTcriui, fi difperdono elle per quell*

aria, fi che appena nate luaniicono,poiche

nafcendo-nella bocca^nuorono nell’orec-

cKie,cosi vicini hanno il nido, e’1 feretro

.

O mifero , ò infelice Fiorindo , il giorno
già cadente fe ne fugge alToccafo , la fpe-

ranza di riuedere in quello luogo la mia__#

fofpirata Lauretta è già fuggita
,
portano

feco laure fugaci i miei grulli lamenti

,

fuggirò dunque ancor io quell’antro,

piangendo turberò con le mie voci do-
glìole-il filentio di quelle felue ..

IL Et N H.
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CONOBBE Pitagora* il filentio ef-

fere prudente màciifoMinofmedefì-
ini*„nodrendo egli quel lucido limolacro
della dodra mente* quel pi ito diuiilo del-

l’anima no(tra, ch’è cottele alunno delle

Scienze * & inarati igliofo intìeiltore dell-
Arti; aprendo egli (dico) fpaziofo crampo
il penderò di penetrare' ne’ più ripolii le-

gi efi della natura* il quale* fatto quali in

-

aulire pktoré*l
#
imagfni delle cófe fopra__*

la tela dell’intelletto,humado dipinge » -

Onde era precetto di quel celebrato Filo-
• fofo a’ fuoi difcepoli * che tacendo impa-
raflero * affine che intempediuamertte fa-

vellando don ifeopriffero la loro ignorati

2a.Così Agatone*che pure fapeua il ftlen-

tiO edere fido minillro della niemoria__* 4

conigliere della volontà , mediatore tra

le potenze dell’anima , & faggio pacifica*

rore de’ nollri affetti, foleua* tenendo vna
pietra in bocca * ammutire Iàlingua, On-
de Arilìide in difefa di Pericle dine, che il

premio del filentio è caro, & deuro, il cui

detto fù vfurpato da Oratio nel 3 * delle ^

fne Ode, v. r
&fiddi tuta filentio

-, Merces . ' r v, Vi
'

C05 credetemi amico mio* che Iode_j>

maggiore haucFede acquidata cq*1 tace-
re * & impar ire* non che con lo fermerei

troppo

Google



Bel Sig' Cali. Guido Cafoni . j
tròppo frettoIofattìenÉequellojChe non_#
bene intendete# Come'ìo,$

,

hauefli portii-

toobedire alle leggi della mia •'"'volontà *
hauerei volentieri tacciuto, & lafciati an-
dare al vento i vortri (cfitti , che altra ini-

preffione non hanno fatta di quella, che—#
faccia la voce nell’aria , eh'appena nata—*
muore, & in vno ftelfo momento-

s’ode, e
fuanifee, ma poi che così piace a chi hi
piena potertà lopra ilmio volere , difen-
derò! Impreca di quella nobiliffinia Aca*
dèmia più torto dalla volutiti voftrà d’of-
fenderia che dall’inutili apparenze dell’-*

accula voftra

.

E vero,che la virtù per habito lì diffini-

fcc,ma chi va ofieruando l’altre parti, on-
de l’è terminato l’eflere

,
pup facilmente

conofcere,che v’è l'operafione virtualmé
te còprefa,poiché non è detta la virtù lìm
plice habito,ma habito có efettione^Iaqua

le è quali interna dperatione dell’anima-*

nortra, efTcndo che da lei derlua. Come di
principio l’operatione erternà , onde né-#
confeguifee’ l’huomo la felicità ciuile , la-

quale fecóndo il Filofofo è vnaperfetta_t

operatiòtie di virtù
.
Quindi è, che l’huo-

mo,iIquale con maturo difeorfo s’appiglia

ai bene, &operando infaticabilmente-#

neiropefatione periirte,adorna fe rteflò di

quella virtù,che perfeucranza è detta, fen-

?a il cui aiuto difficilmente buò egli con-
fegtiire il fuo line, ertendo ella nodrice del

merito, & mediatrice al premio, fenza la-

quale J’oHequio non ha mercede, il beni fì-

0 6 ciò



ff# "D'fcorfodelTffnpyefe, •

«io non ha grana , &: la fortezza non
Jode,chico n batte non vince,& chi vince
non ha ilfriitto biella' vittoria-. Et perciò*

di perpetuo honore è degno colui, che có
pelato conflgU&jà qualche virtuofa ope-
rationefi rilòluè, coirfermov Svoltante
pròpofìto di per/etierttre meda: onde_*
lappiamo-, che Cicerone dille la-perfeue-

ranza edere vn confìderato , & perpetuo
ltabilimento nel bene, (conlkierato) per-

che non dèuel’huomocon pfecipitòfade->

Hberatione,ma con tardo , & ben rumina-
to conlìgho operare (perpetuo)perche—

*

non deue fiancarli , &di fub.’to làtio ab-

bandonare l’imprefa, ma contendere con
le diffi cultà4

, & con animo nella virtù Ila-*

bilitofuperarle,che con quello oggetto

chiama Arinotele perfcueranti quelli,che

nella lor opinione^erlrllono , conquelta

differenza , che fé nel male lì perpetuano

gonodotti pertinaci ,-&fe continuano nel

tene, perfeUerànti fono chiamati. Cosi
dah'irtuoiì llimoli , & da’generòfì fpiriti

eccitati molti nobilitimi Caualieri &O
Centil’huomini di Trluigr lungo tempo
c,che fono andati diuifando d’erigere vna
Academia ,

nella quale in attioni Cauala-

refche elTercitando/i ,
poteffero con ope-

ra rioni riguardeuoli , Sr honorate fcopri-*

tz gli habiti virtuolì de gli animi loro ,&
finalmente-fotto gli aulpici dell’Illultrifs.

Sig.Marcantonio Michele Podeftà,&: Ca-
pitano amato', & riuerito in.elfa Città»

con maiura ,’bénfondata y Se prudente^»



t>el S'fg• Cau. GuidoCafionì . Jlf

fifolutione hanno cosi lodaiole penfiero

effettuato , con qdetta deliberatione fia-

bi li fa-ne
5
petti loro, di volere con genero-

fa cottatiza perlèuefitndodn atti oli e sì he-

ròicaa più'fublitne gradod'hoHore quella

loro degna ragunanza , & in ella fe mecte-

flmi inalzare. Quello è il concetto, che
efprimere/ìdoueua non con alcramatiie-

ra,checon Imprefa lignificante il mcdèfi-

mo , conforme agPinllftuti delEAcadc-*

mìe,& a queftofme era neceflario figura-*

re alcuna cofa naturale , ò artificiale , atta

a rapprefentare queflo concetto con qual-

che fimigliai!za , che feco tenefie
,
però fi

dipinfeilprincipio diben intefa profpet-

tìua di fomuofo edificio,& d’intorno mol
ta maceria alla perfettione d’efia fabrica

deftinata,co’l motto tarde’ VT SVBU--
MIVS , & li Signori Academici furono
PERSEVERANTI nomi nati- . E eco
lafimilitudine, che fuelando iì concetto

dàPclfere all* Irti prefa ; in quella manie-

ra , che quello nobile Edificio fiflabiliice

tardo sì.-ma- bene nd fuo principio , on-

de poflfa efiere alla lua perfetrione fubli-

niato, così quella Academia (labilità nel

fuo prin ipio fopra tardo , & ben efiami-

nato configlio potrà a più lublime grado
di gloria eflere eleuata. Ta de , v:

mius. Così ciinfegnò Demetrio Falarco.

Tarde aggredire
> feci qtiod aggr:Jfus es perfine*

rantcr profequere, & ecco ch’egli al eccetto

di quelli illuflri A raderciici,& allTmprefa

{oro congiunfe il nome de’ Perfèueranti

.

Onde
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5 *6 Hifcorfo dell'lmprefi

,

Onde più coito ilfufioni , chcoppoiìtiorl*
fono que’ pensieri, cheda fantafim irreso-

luti nafcendo , v’hartno ingombrata là_^
mence

, foipintadalcaldo della giouentù ,

come io credo , laquale s coinè dice il

I
}oeta.

Ardita, cpretta

i'à la niente , e ia lingua •-

Ilche potrete facilmente comprenderà
da q;uelloych'andarò coniìderando incorno
le voitre obiezioni , lequali proponerò
con iaferie iteila delvoftro difcorfo.

.v 11 corpo e imperfetto , nonperchefia vnpaia^f*
» \ofin{a tetto ,fin\afilari , non compitò

j
ma

-j ben conteaccennai di/opra
,
percheperfètto efi

>
.
fermapttote(&chi diirà mai quello

1

effer per

-

„ fetta , che qualche cofia li manca , chauer non

}> puote,fpr. Sfilzitermine Sperate, chauer deb-

i» ha qttettomsiicopalazzo , <&• in qual tempo ?

j, perciò chefimpre è vero ,& farà (empire con*

» fanne all'opinione del Cafoni, Vt lublinfius »

? » Vt fublim fus di tal modo', che s’inalberà tan-

to , trap ijfando qualfivoglia altefzad'ercefa

3 » torre , d'eminentiffimo monteJi Piramide,&
» Guglia, fiamb ilmonte Atlante , la Piramide

'7 di Me 'ijì, ò lafinifurata ,& ogogliofa torre di

» Kembrot
, madre delle confifoni ,fiche luogo

3
• farà, o che Dio si inalzi il Cielo , ò che la terra

a - P‘à ge ìi (ineunti, & anicini al centro .

Voi non riprendete la figura dell’Im-

pi efa
,
perche non fia ridotta alla fila per-

iamone, fapendo , dx'ella in altra formio»

non

Digitized by Google
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itoti può feruire all’efpreflione del concer*

to^ofciache martcarebbe della firndiradi-

ne
5

, che dà la forma , & in confequenza 1 -

cfière all
5

Imprefarma pare,che la voftra-_*

©ppofitióne confida in maiauiglie, vtfid-

limius, utfublintiu* , fi che quella fabrica

niaterialejche voi millica chiamate, ecce-

da la Piramide di Menfì, che deue fupera-

i*e le nubi
,
già che di molte ne haucte for-

mata vna folajOnde voglio auuertirufche

hon balla confidare di le llclTo,& della vi-

vacità delfuo ingegho,per opponere à gli

Scritti,& opere altruijma'bifogna eflere_>

Verfati ne* iludi , So hauere arricchitala,

mente della varia cognizione di molte co-

fe, come accenna Oratio

.

* Ltiderc qui nefcit , campattribuì abflinet (tr-

inis ,

Indocilifjuepila , Aifciue , trochiue quicfcitt

Ne tyiffi rifirn tollat impune corona

,

Qui nefcit, verfot tamen audetfingere .

Sia detto dunque per ammaeltramento
vòflro, che nella architettura è co fi necef-

faria la mifura , che fenza ella niuna fabri-

ca pu ò effere perfetta , fi come tra tante__>

cofe naturali alcuna non è ( fe non folTe_-*

pra?ter intentionemnaturae^) in cui dalla

mano del celelle Fabro , cne quello fuo

mondano Edificio fabricò in numero,pon
dere,& mentina, non fia la debita propor-

rione Ternata : Et in tale maniera deono le

membra con fimmetria corrifpondcre al

corpo, che dalla mifura d’vna parte fola fi

polfa trarre la mifura del tutto , cofi Bai-

(affare

>y Google
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taflarc Sàtfefefmifurò dalla piata il Teatro'

fabricato da Auguflo fotto nome di

cello,& è propofkioneindtibjtaca appref-

fo gli Scrittóri-dì quell’-arte,che dalla Ic-

nografia 3 cioè dalla pianta della fabricafi.

conofca l’akezza deli’ Opera.Onde efseiT-

do il principio' di quello Edificio fatto

con la domita- própordone ,-dimóflraì

quanta altezza egli pofsaeleuarfìiF.t però

non fublimhts fenza termine, ma- fuòLmìHs

xifpetto allo flato fuo prefente, per giun-

gere à quell’altezza, alla qualeè 12 fabrica

desinata. Cofi quelli Signori Academict
non couano in-fe ptnfieri valli ,& fàilofi,

ma dallo flato prefente dell’Académia lo-

ro fpcrano, perfeueraado nelle virtuose

attioni
-

3 inalzarla à grado più - fublime d-
honore , fapendo che de gli habici della

Virtù non frpuò fareacqurflo,fe non con
molte,&a(fidue operationi,Ond’è neeef-

fario molto tempo ,,nel quale ha data oc-

cafìoneairoperare cofe.degne, &iiruflri,

incuila virtù più vivamente rifplende. Sì

come vi farà gioueuole intendere. , ;
cha

quello^ Edifìcio è d’ordine Ionico da,, giù

antichi dedicato ad A pollo,& conuenen-;

do per legge di buona architcettura,che la

fabrica non s’inalzi Copra il quarto ordine,

& che Tonfine fecondo fia minorala quar-
ta partedd primòjdim-inuendofi nelTifteC

fomodo d’vnoiq vn’alÉro,fi vede,ch’eIla

ha la fua altezza ordinata . Vt fublimius.
dunque non ioprail volo dèlTAquila , ma
quanto comporta i’ordine di quello nobi-
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le Bdifìcio , che non lì può dire intermi*

nato, hauendo il Aio termine prefcritt®

dall’arte

X I.

,j Vfìtato,perche da nonpochi e fiato vfoto que-

„ fio corpofimplice;& moltiplicato cerne vedo-

„ refipuò in Medaglie,& hnprefe .

Iodato Dio ,
ch’efTalterete pure quella

fabrica fopra la fuaconditione,chiaman-

dola corpo femplice,& cofi facendola ga-

reggiare co ? l Cielo : ma auuertite , che io

non ammetto quello milcuglio di Meda»

glie,& d' Imprefe, perche troppo fono di-

ilintel’vna dall’altra , feruendo la Meda-

glia quali relatrice delle cofe andate folo

per ridice di qualche fatto egregio di per-

foaa iìluftre, & fpiegandol- hnprela, mu-

ta si , ma ingeniofa nunzia de’ nolrri pen-

iìeri,il eccetto dettammo nollro. Ma per-

che troppo vago, Se innamorato di voi me
defimo, pretédete, che fiala volita lingua

il Sacerdote dellaverità,fi che a’volili det

ti,quafi à veridici oracoli debbano l’huma

ne menti acquetarfi,vi chiamo in giudicio

nel cofpetto del Mondo,ditemi chi quella

figura perappunto vsògiam'ai inlmpre-

fa?ma quand’anche da altri ella fotte Hata

in tale minillerio adoprata, è potàbile—» »

che non Tappiate, che ciò nulla riieuareb-

be?Onde affine che conofciate,come que-

llo vollro dilcorfo nuoti agalla, voglio-

annerami , che quattro fono le cagio-
—- « •
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..
m' dell'Imprefa, materiale, ch’è Ja figuh_i
-del i’Itnpreià

, formale , ch’è la fimiìitudi-
nc, finale,ch’è ì’efprefliorre del concetto,
& la focitrice, ch’è l’ingegno altrui,ilqua-
le conofce la proprietà delle ccfe , 8c sà le
convenienze, & fìmiglianze loro cónferi-
rc co’ Tuoi pensieri, perche ne nafea l’e-

iplicatione del concetto „ Onde non évi-
tio, ch'vnafigura Zia polla in diuerfe Im-
prefe

,
pure che , per qualità , & conditio-

m lue diuerfe, habbia fimilitudini, & con-
ferenze con vari concetti , si che polla di-
neriamente rapprefentarh

, anzi quegli di
lode maggiore è degno,che piu compara-
n'oni, & conformità sà ritrouare tra la fi-

gura , & la varietà de’ concetti, che fegli
aggirano perla mente. La figura del Sole
è fiata vfata in cento Iinprefe differenti

,

ma da gli effetti valida lui nafcenti hanno
glingegni eleuati pigliata occafione d’e-
fplicare la diuerfirà de'loro concetti.Lun-
go troppo farebbe l’apparato, il* qui ne»_>
volerti fare racconto, ma vdicene alcuni
motti, il primo è DJfipabit, il fecondo, lm-
pollutusy il terzo Dìfcutit , &fouet, il quarto
Sparfce cgn altro lume, il quinto , Tu fplendo-
renj, tu vigorem r il fello Vnius fplendor alteri

ardory il feteimo Non exomtus exorior , fotti*
HO Obstantia foltiet , ilnono Ulne clarior , il ,

deci marSynSus RÀyos, mys defmciyos , Pvnde-
Cimo Po/ ti mi refpiando/ , il duodecimo JVi

afpiciat , non affiatar , il terzodecimo Nel
troppolumeftoviene a celzrfì,ìl quartadecima
Non diHy.il quiutodecim.p Pertefulget,COrus

cento
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Cento altfi,ma che piu ? nel Rufcelli, &
nel Bagagli c pollo il Sole , che perco-

tendo Hello fpecchio riflette, &fiolo i mot-
ti fono digerenti , l’vno Vtvalea, l’altro Rer

teptum exhibet , & così potrei mille eflèm-

pi d'altre figure con modo facile arrecare.

Quindi intendere potete, non eflere vie-
tato, ch’vna itefla figura in più d’vna Im-
prefa pofla comparere

,
pure che la fimili-

tudine,come caufa formale fia diuerfa . Et

affine che ranimo voflro tutto fluttuante

tranquillare fi polla, non voglio tralafcia-

re di dirui, che fù pudica,& nobiliflimi-#

Dama, che leuò per imprefa vnofcoglio

combattuto dall’onde impetuofe del ma-
re CO’l mottofrangentiafrangati? & non ef-

fcre molto , che dotto , & valorofo Sog-
getto , ilquale ha con molta lode fcritto

intorno la materia , di che trattiamo, ha_#

per Imprefa dipinti due Scogli, cinti pari-

mente dalle proci. He del mare co’l motto
Conantìafrangere franga*» , nelle qtia'i due
•linprefela figura e’1 motto tanto limili ef-

fcre vedete,che ninna differenza rileuante

Vi sà feorgere l'intelletto , Et pnre è cola

certa,che huomo di coli Angolare intelli-

genza non à cafo , ò di furto hauerà vfato

limile imprefa , ma farà forfè (lato fno

penfìero d’infegnarealMondo, che non la

figura,non il motto, mala metafora , ò fi-

roilitudine fia quella, checonlfituifce la

differenza, & prefla la forma all’Imprefa,

come il Càualier Barbagli, rigettata l"opi-

nione del Giouio,derRufcelli, del Conti*
le.
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fe,del Guazzo-,.Sod’alti-i ha con viue ra-

gioni dimoftratoj volendo quella virtuosi

Dama inferire. , che lì come lo Scoglio Ili

immobile tra.l’onde fluttuanti del mare,
così relìfterà. forte l’animo fuo alla ceni-

peiìa. de gli humani faccedi

i

Et quello lo-

dato Scrittore iia voluto lìgnifc: are , che

chiunque ^Volefle opporre a’ Tuoi ferirti

rimarrà, delufo & ripercoflo nel modo,
chel’onde, inutilmente ferendo lo feo-

glio , fono fpumofe , e fèndenti ributtate -

Quadra à voi quello penlìero? ditemi pe£
^ita vollra ..

1 XVi ‘
‘

li Superflue , perche bemffimo intendete , in~

„ tenderefipuò ilprincipio fine de
’

-voflri ge-*

nenfipenfleriyfenz t qtufinfibrica imperft-

,, tu , ó» confufa, leggendo]? -> confulerandofi

alquanto il /enfiò di quefle parole Tarde,

s, fublimus .

Potrei diruijche l’Imprefe deono ferui-

re non folo a.gl’ìngegni eccellènti,che dot-

tati di varie fcienze,fl danno alla fpecula-

tione,ma anche àgli huomini di mediocre
intelligenza,li quali co’l mezo di tali lìmi-

litudini penetrano- al concetto dell’Auto-

re dell’Imprelà, Onde chi forma l’Impre-

ìa detie accommodarlì all’intelligenza de
^

gli huomini in commune,& non de gli fpe

culatiui folamente ,, affine che fpiegando

facilmente il fuo penlìero, ne lia cagiona-

to il di letto;quindi è*ohe Arinotele oue^
difcorredel ragionare ciujle &gentile,dh<

ce.
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-eeache tutto ciò, die facilméte ci dà quaW
chenotitia , naturalmente ci diletta ; cosi*

vsò facile.Se vaga metafora ilTaffo,métrc

volle pappiéfen rare lo fqualoredel bellif-

iimo volto diClorindagià vicina à morte.

D' rvn bèll'alloro hai bianco volte aSpeifo r

Coni à %igli farlemmifio violo.

Et della dia morta belie?za,che penuuoit-

tura rendeua bella la morte

.

.
• JE quafi vn Ctélnotitiwo , anco è freno
i SenZa fplendoy lafacciafcol&ata .

- Et Pericle deplorado l’acerbo calo del-

la flrage fatta de’giouani d’ Atene de’nemi
ci,diffe, chela Città refiauj per la perdita

della gionentù , come rimarrebbe l’anno

fenzaPrimauera. Et però è necdTario,che

J’Imprcfa non fia tanto recondita nel fuo

feniche fàccia affaticare la mente,'8c di-

fjberate altrui di poterlo.quad che tra déili

calrginedepo 1to, r itrouare,ma deue altaici

narfiairintelligeza degli huQmini si , che
il concetto polla'fàciimente edere 'inrefo*

8e indeme arrecare diletto,- Etcosì,chd^»
méntre oppon e-te a 11

’Itnprefa,che có faci-

lità manifeffi il concetto , voi pCrtroppa
fìmplicità la Iodate, Ma'ttalafc io quello,

e

dicoui folojdie là done volete, che la figli

ra fia fouerchia per Tapertura del motta
si, ch’egli folofenzalei baffi àTOanifefta-’

re ilcòcettOjV’ingan nate,perche il motto
breue,agile,& acuto feparato dalla fìg ura
dell’Imprefa qualicnimma può edere à di
uerfì particolari applicato>come qui fotr0
confìdererò ; Onde non è buona Topinio*

ne
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ne del Rufceili , che’l motto leuato dall’-

Iniprefa non habbia alcuno lignificato #

pcrch’egli-con intellina guerra didrugge
quello fuo parere , molte Imprefe appro-
llando , li luì motti polTono in varie ma-
niere edere applicati . Il motto Durata
neH’Imprelà del Cardinale Granuela può
feruire ad ogni concetto morale , fpirjtua-

le,& amorofo
,
pei* citmollrare, che con la

fofferenza lì fpera ottenere il fine delìde-

rato . Il motto Pur ch'io pojf* nell'lmprefa

del Zampefco può efprimere ogni concet-

to , c’habbia relatione al fuperare qualche
difficoltà , per ottenere la colà bramata.
Et parimente il motto, Vt viuot del Cardi-
nale Madrucci, neirinfcrmo falute , nell*-

amante la grafia dell’amata, nel letterato

vita doppo la morte ,& in mille altre ma-
niere edito felice può dimoflrare , Così il

motto Tardeyvt fublìmiu* , di fen/i diuerfi è
arricchito,come vinto dalla verità voi có-
fe/Tate,ma confufo dall’incerta apprenfio-

ne delle cofe,per ciò,ond’ei riceue lode.Io

dannateci che appoggiato all'Imprelàjal-

l’efplicatione di quella fidamente fi rillrin

ge, &da leidifgiuntoà vari lignificati lì

dilata, e diffonde in manieratile voi chia-

mandolo anfibologico più à bado , affer-

mate , ch'egli nonlha quello fcnfo folo ,&
così fciogliete l'obietto, a guifa de' fan-

ciulli , che millo il faponc con poca acqua

.

ne formano co'J fiato vn picciolo globo,

& pofcia con debole foffio lo fanno fua-

nire.

Tanfo
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IV.

f, Tanto chiare, che atte fono cdtffire buefedi

„ ogni latinante per così aire per gli attuti , 0*

„ paffuti • imperdoche fe fermiamo qwfie pa-

J} role fole nel feudo deli Jmpnf1
ferirà ogn\>-

„ no, eh'intende qualche poco lutino in qttfio

,, concetto, tardamente accio pih altemente

,

0»

' „ & così facilmente fcoprmfft il feopo de vo-

,, Siri penfiert fenza altra apprefentatitne d\
* imperfetto Edificio, 0 corpo .

Se volete dare regole ruiouejkruate al-

meno le regole della lingua , & fe parlate

de’ latinanti, fate almeno con buone voci,

la verfione del motto . Dunaucil fapere,

che tarde vtfublimius, dice nella lingua no-

iira, tardi acciò che più altamente^ l’in-

tendere il concetto di quella Imprefa? O
Dio a chi ( perferuire all’altrui imperio

)

fono condotto io a iifpondei e . Se le voc i

del motto fono latine , non è dubbio , che

da chiunque poflede la lingua Jacina fata-

no intefe $ ma non fegue però , che’l con-

cetto fìa intefo,pcrche anche Homero àp-

prefe le voci del I’enimma a lui da pefeato-

ri propotìo, ma perche non Teppe pene-

trare al di lui recondito fenfo.ejjCiie fu d’-

ingegno qualìdiuino, & di nome certo

immortale,morendo per difpiacere
,
potè

jare indicio della noia,ch’ogm huomo in-

relligentericeuedaqueftè maniere d’op-

^onere per difetto d’inteiiigenza
.
Qnal

motto
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,

motto latino trouare fi può, ch’à quella—*

obiezione no fia foggetto?anzi qual con-
cetto nafee nell'animo , che veltire non fi

pofTa di varie forme in tutti gl* Idiomi ?

Può l’humano penlìero edere efpiicato in

vari modi,con cenni, fi fichi, moti di mano,
di capo,emblemi, hierogfifici, cifre, mot-
ti, (imboli, fauole,Go’l parlare femplice, fi-

gurato, & in mille maniere, &• in partico-

lare con rimprefe , il cui motto nonha da
«fiere come il zero , che difgiunto dall’al-

tre figure aritmetiche nulla lignifica, lì

che diuifo dall’Imprefa fifa mutolo
, per-

che è imponibile , ch’efiendo -formato di

voci artirolate , in fe qualche lignificato

non habbia , onde adlngegno viuace non
fia diffic ile diuerfamente applicark>,ma^>

polio neirimprefadeueefiere intrecciato

con la figura in modo,che con vicendeuo-
le officio efpiichino infieme il concetto.,

il quale dall'imag ine della medefima Im-
prefa

,
quali per figura di profopopea par-

lando,deueco’l miniftcrio del motto efie-

r’efpreflo , Et però a ciafcuno può efsere

notojflfuperficiale lignificato di quefte_*

parole. Tarde,vt fublimitts, come io diceua,

i ma che fenza la figura del principiato Edi

i ficiopofsa egli fpiegare il concetto de gli »

( AcaJcmiciytanto è lontano dal vero,qua- L

c to voi poco fiotto ,Io chiamate anfibologi-
]

1 co , & ne trahete diuerlì fenfi , che fe atto
1

2 fofse à manifeftare da fc vn folo concetto,

« non hauerebbe altro , che quello folo* &
*nico /enfio. *

‘

1

„ In

i
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V.

[ , In oltre chi [crinefi* quefie parole[opra lapor
t

5J taà'vnsludiofohuoinojchi rio direbbe,che in

, , teder voltJfe,che vero e,che camino tardarne

3 y te nélPerta ,&faticofa via delle vtrtud/, ma
, , che così pero » per giungere à più eminente-»

,, grado . Se vn valorefo sì,ma modefio Cetua-

, , Itero , lefaceJJ'c [colpir nellafpada,o in meda-

, ,
glia di cappello,chi non intenderebbet chein-

,, ferir voltjfe , chefivà auanzjtndo ncll'(f[er-

, , citte militareperpiti altoformontare di qual-

, , chefiso Emolo .

Voi leuando il motto dall'Impre/k,'&

ponendololopra la lianzadi giouane ftu-

diofo , ò nella fpada di valorofo Caualie-

ro, mutate la Tua natura» & Io riducete al-

la fentenza, ch’è vno ingenio/iflìmofpro-

pofito
j
perche li motti poflono e(Ière>->

proferiti con fentenza, con diffinitione 3

con giuoco» eoa entimema»con e(Tempia,

con congettura» con figura, con ambigui-

tà, con traslatione, e in altri modi
,
per lo

che in quelita maniera voi diflruggcrefte

tutte l’Imprefe. Pigliate qual motto a voi

piace, &ne vedrete l’effètto . TraTlm-
prefe del Palazzi habbiamo il mote Etna

,

che vomita fiamme nella cima, & di fotto
* c carico di neue, co’I motto, Ambe m cor-

*• de, leuate quello motto di là »fc conlegna-
telo a Dama,c?hauendo due amiti, \ oglia.

nudrire in ambidue fpeianza della Tua gra-

tulili no sacche /jgnificherà,ella portar i

P amen-
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amemlue (colpiti nel cuore ^ Concedete

lo Hello motto à giouane bramofo d’orna

re il Tuo animo conia cognirione di belle

lettere,& inlìeme vago d’attendere allar-

mi,chinon comprende,che dinoteri,egli

non meno gli (ludi delle belle lettere, che

la difciplina milicare haucre fetnpre nel

cuore?Predatelo à Corteggiano amante,

& rimarrà elpreflo quello concetto , ch’-

egli ha nel cuore il feruitiodel Tuo Princi-

pe,^ l'amore della fua Donna,mail pun-

to è quello, che bifogna pi ima Papere Pili

iloria , che la Donna habbia due amanti

,

ehe’l Giouane lì diletti di lettere, & d’ar-

mi, & che’l Corteggiano iìa innamorato,

altrimenti Edipo per interprete vi por-
rebbe. Coti quando non fòfleil principio

della fabrica dipinto in quella Imprefa_>

,

credetemi, che’I votlro pellegrino igegno

farebbeandato peregrinando lungo tem-

po ,
prima che fode abbeuerato al fonte

della cognitione del concetto di quelli

virtùolì(lìmi Acadetnici ,
perche il motto

per fe Polo può indiuerfe maniere edere

intelo,&à vari lenii edere applicato.

VI.

'
, fte co/ifallibile corpo , e moto hebbt quella del

> ,
gran Carlo Duca di Borgogna,Iettatoper ac-

,
.

qui/lofatto dell'Indie Occidentali , le due co-

. , , lonne ciò e diErtole co l moto Plus vltra^ff-

, , chefe& quella foto il corpofoffe , chi mai in-

, , tenderebbe finteti tioncpretifa >[e ancofolo fi

moto
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, , moto qudlfìgnificatione apprefentarebbe ;*»

i , cjucfta parimente fe le due colonnefole dipia

t , tefcjfero , chi le tonofcerebkc per le colonne

», d'Èrcole ?

Voi parlate di corpo folubilej&r di mo-
to con femplice t,cioè mouimento , dubi-

to , che la vnftra profeflìone Zìa d’altro

,

che di faremo riformare Imprefe.; Hiftori-

co certo non fìete,poÌ€he fognate , che_j

Carlo Duca di Borgogna acguiliafTe l’In-

die Occidentali j E poffibile , che non vi

(ia noto ciò » che sa il volgo ? che’l primo
feoprimento dell’Indie fu l’anno 1 48 8. &:

che la gloria di sì memoranda Imprefa fu
del Colombo fotto gli aufpici de’Catolici

Regi diCaiiiglia Ferrando,& Ifabella: &
che Carlo Duca di Borgogna era morto
vndici anni prima nel fatto d’arme prelfo

à Nanceia l’anno 1477* ManèprofefTore
d’Imprefe credo,che fate, poiché non fa-

pete che l’imprefa delle due colonne , co’!

moto Plus zitra fù di Carlo Quinto, &
non di Carlo di Borgogna^il quale hanen-
do concetto nell’animo di riempire d’in-

cendio l’Europa Icuò per imprefa vna pie

tra focaia con l’acciaiuollo,&due tronchi

di legna apprefso , ma vinto,fù per ciò

motteggiato dal Vincitore, Et apprefso
come poco conofcente l’eccellenza dell-
Imprefe

, ponete in molìra quali efsem-
plare quella di Carlo Quinto , la quale—’>

come mancante di fìmilitudine, & per

. altre ragioni addotte dal Caualiere Bar-
r* _ r
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gagli,non fi può dire, chefia Jegitima Im-
prefa: ma è coi‘anotab'iJe,chc voi lodate^*

quella Imprefa, perche Tedue co lonne fo-

le dipinte , non potrebbono darfi a cono-
(cere, che quelle d’Èrcole fofìtro, Silue-
tta appunto è vna delie confiderationi,

che vitiofa la rendono , mirate egregio
Profellòre d’Imprefe, SoSoggiungete,

che’l motto non hauerebbe fignificatione

alcuna , fe difgiunto dalle due colonne fi

ritrouafle ,& quello nondimeno è penile-

ro abbonito dalla verità, perche l’Aman-
te co’I Ph'fvl-tr* può figni ricare,che non fi

contenta di ilare fra gli angu ili termini

deU’amore Platonico j ma che brama paf-

fare più olti e nel pofieflo della cofa ama-
ta. Nel Gelofo, che vuole più oltre valica-

tela- conoicere la verità del dubbio,che
5i cruccia il cuore,& coli in cento,& mille

altre maniere.Horconofcete da quali fallì

principi) fìano tratte l'oppofitioni vollre*

SO comprendete , che’l motto difgiunto

dall’Impreia può hauere altri Senfi , ma—»
congiunto alla figura dell’Imprefa, lì ri-

di ringe a quel fiolo lignificato , & folo fer-

ire aìl’efplicatione del concetto dell'Au-

tore di quella , come appunto il motto i

Tarde vtfublimiui . .

’ ••

^ Dipochiffifoa apparenza , <& vaghezza , an*

„ zi
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jì Z> di niur.A: Pero che,qual3 Dio buono, ejferg

,, può -vaghélpTÌn tma fabricx, in z>n pald(*

„ ‘(ofenza arte detato , fenza arte dipinto , tm-

„ perfettodndeterminato, attorniato di Capitei*

9, li rozi,non abbellitila [pezzate Colonne, da

,, traui grezi, da tauole nonpianate ì

• * i
*

Anche i fanciulli, s’hanno tra lemani li

Geroglifici del Pierio,& di Giouanni Go-
ropio, onero i libri delle Città del Mon-
do , mirano con attentione le figure in efli

imprefle , & di quelle folopigliano dilet-

to,non internandoli più oltre,'nè curando

d’intendere i vari lignificati di quelli , ò P-

JuTtorie aquefte appartenenti. Parea voi,

.che quella figura non fia vaga à modo vo-

ftro, dite,che vorrelle vn Sole?vna Luna?

ò figure fintili piene ui fpiendore , Sodi
madia.? O dunque non fiapete, che la ce-

lebre Academia degl’Intronati hebbe per

dmprefa vna Zuccada Sale con due pepa-
gli fopra ? li Trauagliati hebbero vn Va-
gliagli Alterati vna Tina piena d’vua,gl*-

. Infenfati vna fchiera di Grue , li Vinetia-

ni moki pali vniti, &profòndatLin terra ,

& li Politi vna manetta di Lino , Cile pa-

re a voi della bellezza di quelle figure?

Hanno forfè quella vaghezza
,
que’ lumi

,

quella.maeftofa apparenza, che vorrelle ?

m irate doue la troppa brama d’opponere

a quella Imprefa v'ha condotto.Sapete aa
cora,che da.huomini di fingolar dottrina ,
& di gloria immortale fiano Hate elette

pei' Impi cfe figure vili con alti fenfi?com^

I? ì vna;
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vna Zucca nuotante nell’acqu'e, vngam-
baro3vn verme,vna ipola da’tefsere, \ n_*
carbonejVna chiocciola,vna lanterna, vna
tartuca,vna piana da maeftro di legname

,

vna gabbia,vn luchetto,vn feflo,ò mifura
da calzolaio, vn topo nella trappola. Se
mille limili, &: pure fono quelle d’inferio -

re vaghezzaad Edifìcio nobile i principia-

to con mifura,& con ordine , non dipinto
fenz’arte,come fognate. Douerefle fapere
quanto fia grande, nobile;& eccellente la

virtù della magnificenza,8cche tra l’ope-

re grandi,ch’à quella s’appartengono
,
fo-

no l’èdificatroni di palazzi ,& altre fabri-'

chepriuate , Ò publiche , fatte con nobile
^pparechio , & con decoro conucniente.

Viue celebre la memoria , &farà gloriola

in tutti i fedoli d’Artemili a perdo Maufo-
leo , di Nitocre per lo ponte fatto fopra__»

l’Eufrate, di Salamone per lofamofo.Tem
pio di Gierufalemme , ai Filippo Secondo*
Re di Spagna perl’Efcurialè , & altri mol-
ti , che ricche , &fuperbi Edifici con certa

proua della grandezza de gli animi loro

erefsero. Ma non bifogna fermarli nella

corteccia,pafsate conl’intelletto alla con-
lìderatione del concetto rapprelèntato

dàiriniprefa , & acquetate i voléri pensie-

ri , & amate il fuo Autóre , che apprezza:

tutti,Rima , &honora ciafcunoj& come è
fiato’ riputato non indegno (fefsere am-
nrefso in molte altre Académie in kilìa, e
fuori , coll non è affatto incapace della_j‘

grana voftra- j nè deue efsere inuidiato

per

•igitized by Google



Bel Sig-Cau.Guìdo Cafoni. 32?

perdo fauore,ch’egli ha riceuuto da quelli

Ululil i Signori Academici ,
che per effet-

to della fìngolar loro virtù , 80 per folo

moto de gir animi loro fi compiacquero

farlo degno d'eflerecomprefo nel nume-

ro di Gueftahonoratiffimaloro ragunan-

23 alia cui Imprefà non faoppofitione»j

quelIo,che introducete, che molta mate-

ria intorno lafabrica fi veda preparata,

perch’ella ferue per condurre l’Edificio

alla deflinata lua altezza, &: fe bene in__»

colonne non fpezzate ( fe’I Pittore rotte..»

non l'hauefle nel metterle in opra) in_

*

Capitelli , So altro fi vede dillinta , rap-

prefenta nondimeno ellà vna fola opera-

none, ch’c la perfettionedell’opera, &
cofi è ordinata ad vn folo officio) onde dal

Guazzo-, Scxfal tri pregiati Autori è con-

fiderata come vn corpo folo , anzi ch'ella

dal vofiro biafmo riceue lode,mentre Tac-

cufate , che in effa fiano tauolè impolite »

poi che la pittura che chiamate lenza ar-

te,, è fatta con tanto artificio a gli occhi

voflri, che vi moflrale traui, e l’affi in-

tatte ancora dalla piana ,* Ne con ragione

fi puòdire y che quella figura manchi di

vaghezza', poftia che vaghiffima all’oc-

chio fi rapprefenta la prolpettiua di fabri-

ca con giufla proportione ben ordinata,

&fe la bellezza altro non è, che la gran-

dezza de’ membri fecondo là* proportio-

ne del tutto nel fitov & difpofìdone loro,

& nella debita diflanza dali’vno all’altro*

conia conueniente qualità di figura , & di

P 4 colore*
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*
'

Colore, bello So carooggetto farà li_*

profpettiua di ben intelb Eaific'o , che_>
con /ìmmetria tra le parti , e’I tutto difpo-

fte con giuth diflanza nel fito loro, & ab-
bellite aairarte,s*otferifce con llupore,&
con diletto alla villa de’ riguardanti»

Vili.

] s Perche lafcio fiate di dire , ch'eleggere do-

, ) ueua vn corpo piu totto naturale , che arti-

‘f » fidale •

la buona diflìnitione delPImprefa è ,

ch’ella fraina efplicationedi concetto,

cherifiede nell’animo noflro, fatta co'l

nuzo di figura d'alcuna cofa naturale ( la-

fcìata la figura fiumana ) ouero artificiale,

per via di fìmilitudine, da breue , & acute

parole accompagnata . Mentre dunque.-»

volete efcludcre la figura di cofa artificia-

le , dimoftrate apertamente non hauere^»
alcuna notitia della natura d^lPImprefe;

anzi feopritedi non Ilare in propolìco,

poiché doppo hauere fpiegato quello

mal fondato penfìero , palfàte alle lodi

delle figure delle forbici , del tamburro ,

& dell’artigliaria polle iti Imprefe , che_ji

pure artificiali fono j Coli lieue cupidigia

d’opponere fa , che di voi lì polfa aire vi~

t*thwnum,vt nubes,oc inuma capiet .

,, VcceT^
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' IX.

y y Vccellìper vltitnofantaffochi > come

„ f la incapitejliipogrifo, Ó* che so io .

Io non so ciò , che Tappiate , ma so be-*

ne , che qupfira opinione è reprobata da~* ^

gli Scrittori , che con molta laude hanno

vltimamente fermo in quella-materia 3 8c

con ragione,.perche non baila , che con_j

la figura .delPlmprela fi mani Itili il noftro

concetto a ma è neceflarióyche per la na-

tura di quelle egli refti pronatori che fer?

uire non pofìbno le chimere,& fintioni de

gli huomini, leqnali del verifimile fono in*

tutto mancheuolù

%
gì il mitofenza dubbio alcuno e chiaro chi* >

33 rosi 3 che come ho dato ogni tironceIlo à'hto-

„ munita, e attijfmc ad intendalo .

iSfon è djffetto j,che’l motto fia chiaro f?

quaitd’ha bifogno della figura,per dechia-

rare il milìerio- dell’Imprefa- . E' vero*

ch’ogni grammaticuccio faprà- intende-

re , che quelle voci-1 Tarde , vtfuklimiut 3

lignificano tardi 3 • affine che à fiatò

più fublime, 8o hauerà quella noti-

t;a , cho inclinata refurgit, dicono nei-^

V i Vita-
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l’Italiana fauella. Inchinata riforge.&Jche

1tritaltera merces,nel nofl.ro Idioma dinota-

no. L’vna delle due farà la mercede; ma__*

non (apra già fpiegare il particolar con-
cetto del compo/itore del motto,anzi an-

darà indi trahendo mille fen/rdiuerfì. Se

Veramente il motto Erit altera msrces , farà

aggiuntoallaPalma , che dimoierà vitto-

ria,^ al CiprefTo, che inferifce morte, fa-

ta fuelato ilpenfiero di Marc’Antonio Co
lònna,ch’egli era per profegufre valorofa-

mente l’Imprefa , fino che il premio della

vittoria,ò della morte haueffe confeguito.

Et fe alla Palina da pefo aggrauata farà

vnito il motto Inclinata refagit , fi vedrà

fpiegato quell’eleuato concetto dì Fran-

cefeo Maria Duca d’Vrbino, che in quella

guifa , che la Palma non è vinta dal pefo ,

maco’l tempo in alto fìriTeua, cosi egli

fuperata là fortuna , che all’hora con fini-

ff ri accidentilo premeua , farebbe inalza-

to a più eminente fegno d’honorer Tillef-

fo potete vedere , & intendere del motto
Tarde,vt/Mmius , congiunto all’Imprefa

Come di fopra vi hò dimoflrato .•

XI.

,, Ron fia da cadauno s intenderanno quelle^
t

„ fopra ilfcoglio nel mare» rnagis , et

»> mima »
'

Anzi fono da ciafcunóintefe nel modo*
che voi poco fà dicelfe del motto Tarde,vt

fubli~

Digitized by Google



T>elsig* Cftu.Guido Cafoni , UT
fublimiu^Óok che quo magie,eomima figni--

ficano.quanto più,tanto meno-Odèruate,-

come rimanete offefo dàlie vodre arme,,

poiché non foib quello mottoapre il fen-

fo letterale a chiunque intende la Latina^

fauella, ma come legitimo può adiuerfi

lenii edere applicato., mentre ch’egli dalla

figura relli disgiunto . Perche in perfona ,

ch’amando ferua Donna ritrofa,dinota-j,

che quanto più s’adoprajperacqiiitoe-j

la grafia dell'amata , tanto meno è riama-

to.In vn Corteggiano dimoftrajcHe quan-

to più ei ferue il fuo Principe,tanto meno*

può.confeguire la Tua grafia . In vno ftu-

diolo lignifica , che quanto piùs’affatica-

ne gii ftudi , s’auuede di tanto meno fap®--

in cento mila altre maniere .*

xri.

„• E ' rmfbologico ,
perche nonficomprende leu»

mente del Cafoni.*

Se hauelle intefo il concetto fpiegato'

dà quella Imprefa, Soda me di fopra ac-

cennato , non làrelle andato riuolgendoui

in tante inutili difficoltà , nè farcite ri

fo ai l’officine altri!»
,
per riempire vana-

mente il foglio del le ir ura di Babi Ioti ia ,&
del CoIolTo di Rodi , So non hautrefle

sboccato quello penderò, che la Guglia-

.di Roma potede co’i tempo a maggio
eminenza édere alzata, poiché s’ella eccc-

dédéla fua altezza d’vn pa’mo antico F.o-

P 6 mano.
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mano, riufeirebbe fproportionata. Nè
inerto hora accufarelfe queflo motto co-

me anfibologico , che poco prima dicefte-

cflere troppo chiaro. Poiché s‘è anfibo-

logico i com’è troppo chiaro ? & s’è

Coppo chiaro , com’è anfibologico ? ec-

coui , come diceua Platonc j iYì> co con~

fìntisi! . Orsù .voglio pure auuertirui ,

«rccioche poflme' feuotere dall’animo

quella caligine , che vi rende he cofe_>

dubbie , & vi riempie, di marauiglie—> »

Che in quella guifa ,
chela figura di cofa

naturale , ò artificiale può haucre varii__f

émilitudini, & è perciò atta a(picgare_o

ditierfi concetti ? cofi ir motto in Te llefiò

feparatoda ogni Imprefa può hauere vari

fenfì , & perctòpuò efiere da felice in^e-

,

gno diuerfamente applicato, anzi che fie’1

motto vna fola fignificatione flanelle , fa-

rebbe inutile, perche in quello modo la_j

figura non feruirebbe airefpreflìofie del

concetto ,
ballando il folo motto a lignifi-

carlo . Quindi è , che mentre opponete al

motto Tarsie,vtfublìmitis, che leparato dal-

l’Imprefa habbia diuerfi fenfi^voi con mo4 :

«^innocenza lo lodate

xrrr. x

f SenXanMn’ero poi , & mm&omttrlctrìc*?*

„ caio in queìTArte, à%i lafilato da fcritto-

$ ri , come cjferuabilijfw. op C6 no, tutti, tut*

' „ tifai-
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yi ti frinendo , che accrrfce laperfettione dell*«

t » Imprefa il ino io in verfo .

Seia voftra fcrittura farà pallata per le

mani d’huomini intelligenti, qual lode v’-

imaginate d’hauerne riportata , mentre—»
che per vaghezza d’opponere altrui,apri-

te vn campo fpaziofo d’opponere a’ voflri

vani penfierr. Non è vera propoli rione—

»

quella, nè da quelli, che fermano, nè da_#

tanti, c’hanno formate Imprefe abbrac-

ciata, chc’l motto di neceflìtà debba ede-
re in verfo, anzi che communemente gli

Scrittori vogliono , che s'c fcioho non—

*

padì tre voci, vna delle quali lia monolìl-

laba , & eccedendo quello numero , lia di
- - ~ verfo,ò di verlo intiero. Se il volito

- .Ili ammette efprefTa.menteil motto
in numero fciòlto ,• &rlo concede di quat-

tro voci, feguito dal Gapaccio, ma repro-

bato dal Guazzo
, che non permette , che

palli le tre voci , laqual conclusone è coll

commune,cofi polla rn vfo,e tanto Volga-

ta , ch’è liupore r che non Sa pallata a vo*

lira notitia*& potrei addurne mi Ile eSem
,ma mi riflringo a duediquali parmi,che

liano molto a vollro propoSto. Pone il

Bargaglii’Imprefa d’vn foSìone co lo Pop
pino accefo,de* quali ne hauerete vditi,&
veduti mille nejCarneuale fopra la nobilif

lima Piazza de’Signori,il mottoè Tantum
trepitue i Vn’altra è deSgnata dal medeS-
iho, ch’è vn Platano riccotato di frondoli

rami
,
quanto mendico di frutti co’fmot?

tQyrnbm tmttm* con infinite altre , li

s. C«i



*4* D fco fo tleirimbrefc ,

cui motti fono liberi,& obligano voi a leg i

gere maglio tutti gli Autori, per non dire,,

che tutu dicano ciòjche non lìà bene a di-

re. Pollòno-li motti edere fciolti,8f di pro-

pria inaentione* onde Ciceronenel fuo

Oratore cilafciò fcritto, che le proprie^ I

inuentioni
,
quandaquadranobenealla_»>

materia, fono coli Iodeuoli ,come l’altrui

,

& quindi è y che lì come non è vitio il far-

lo, coli non è necefl'atio ricorrere a Poeti ».

per trarne i motti; Tarde, vtfttblimìus, s’ac-

commodaalla materia , perctìela voce__j
Tarde ha relatione alla fabrica nel fuo fon-

damento bene Ihbilita, &all’erettione__* !

dell’Academia fatta con maturo có/ìglio.

La voceftìlim-us riguardaiEdificio ddli-

nato alla proportionata fua altezza al-

l’Academia peri’àcquido de gli habiti vir

tuolì , & per l’eminenza della virtù , alla-

quale con quello rnezo fperano gli Acade-
mici peruenire, non è languido, non è ca-
dente , ma follenuto-, e numerofo, lì ch’à-

purgata.orecchia.non può fpiacere -

5TIV.

n Mi oppono al nome per c(fere troppo voigru-

i, re y &c. ìètnn e forfè volger termi»?. Pev~

i, fmeranii , credo appena , xhe ninno fi ritra-

i, ui del volgo , eh’sprinto -andito non f'ppt $

i» non intendi ciò , che dir vogli Perfette-

tante*

Io
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Io (timo edere voftra credenza , che in

quella maniera , che nelle Scene gl’inna-

morati comparono co’l nome d’ Orario,

& di Flanrminio, &:le Donne co’l nome_>»

di Lucilla , & mirabella , coli l’Academie

debbano ritrouare nomi pieni di vaghez-

za , fonori, c’habbiaho del pellegrino, del

celefte ; Nonhauendo voi forfecontezza

di quelle celebrate Academie , che fora-

rono il nome d’Intronati,di Crufca,di Tra

uagliati, d’Infenfati,diSchiumati, d’ Alte-

rati ,di Strauaganri ,edi tant’altre limili-

Adunque perche il volgo intende ciò,che

fiaperfeueràte, non potrà vna Academia

da quella voce edere denominata ? La lin-

gua è data per articolare le voci , & le vo-

ci fono formate, perche quegli, che fauel-

la , fia intefo : ma perauuentura farebbe^

Vodro pensiero , che in quella guifa , che

li Sacerdòti di Marte detti Saìij cantaua-

no per la Citta alcuni verfi cofi oicUri,che

-nè dal voiso, nè da elfi medelìmierano

inteli , con gli Academici ritroualfero no-

mi tanto reconditi, & forniti d’altr mille -

ri r che all’altrui intelligenza Tempre ce-

lati fodero , fi che per dinotare quella.*

ofeurità, dipingerefi douelle nelle Aca-
• demie la Sfinge, come ne’ Templi dell’E-

gitto fi faceua
,
per lignificare la fecretez-

stade’milteri diuini.

« ^ arroganteperchepare c^e anco
in ’on-
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5, incontro il defiin del Ciclo , afi* il decreto$
3 , Iddio vigliate ejfer perfiuerotiti in quefia far

>, èrica, più oltre Orrogando/i ergerla di cadono

3, altro temevano , rie credendo poter cjfire itn*

spediti.- '

, v<

Non Crepita tanto il Lido dèi mare, ri-

percoflb dal fonde fofpinte dal furore de’

venti,quanto voi temperate, sfolgorate
in quelte parole, ma linguaquovadis? voi
•chiamate fartofi , & arroganti quelli , che
proteflano di perfeuerare nella virtù ? fe

gli habiti virtuof's’acquiftano con la fre-

quenza degli atti , boquefH-'nobiliflìnii
-Caualieri profetano d’edere perfeueran-
tì nclleattioni degne, & virtuofe,da chi

jpoflbno efferebrafma ti ffe non da quelli ,,

ch’à guifa di talpe alcole ne’ loro cumuli
•di terra* odiano il lume della virtù , come
•quegli animali inutili hano in odio la luce
*<iel Sole . Beonogli Acadetma coni’Iny-
prefa, Sco’ltiome palcfareiloropenlieri
al Mondo non -vili; badi, Schietti, ma vh-
tnofi i-pellegriiii, & eleuati

;
Onde quefti

-Caualierr illudri. S an idi di gloria, che_^’ *

con le virtù loro non fblo honorai i la Cit
-tàdi Triuigijgià riuerita dalla Rcgione_^>-
ch^ebbetla lei. il nome, ma non la-

,

fciano, ch’ella polTubmiUiare qual £ Ibu*
altra Città d’Italia , non meritano vdire
quelte voci deformi e ipiaccuoli , ma lì

' bene , cheli voflri (ludi con più fruttilo!*

.. maniera s^impiegiùna nelle laudi loro.-

Cile
'

-

i
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Che dirette, s’eflì fottèro nominati Politi,

Illurtrati, Etherei, ò pur c’hauettero elet-

to per Imprefa il Pegafeo co l motto s*-

blmna feoptt

s

,
onero lo ttetto Pegafeo co'l

motto sic adfuperos, o pure il me de.fimo

Pe^afeo co’l motto Sic Vota vacanti Et non-

dimeno la gloria di quell Àcademie ri-

fplendea guila del Sole nella memoria-*

deglihuomini, &quettetre Imprefe to-

no ttate d’huomini mottetti, virtuofi,60
per le degne operationi loro glorioii al

Mondo. Che dite voi di dettino del Cielo,

& di decreto ttiDio?Nó diro io di dettino»

ma dirò bene, che nella viafpirituale cari,

& accetti a Dio fono i pcrfeueranti,Ondc

fc ritte Bernardo Santo . Perfeuerantia efi v-

ntea filiafammi Regis, finis virtutum , eartmr

que confumano , totiffque boni teptfitorium ,

virtstd *fineqmmmriidebit Drtun . Et fero

volgetiui , & r.’uolgetiui quanto vi piace

,

che in ogni manierapotete abbandonare

il campo, &hafiam abijcefe •

,
XVI.

• . i

sà Quefta Imprefa il Cafoni hit Malta da quel-

„ lade S deciti di quefia Città, eretta,&finta

„ già alcuni anni. Impercioche qual differenza

,, e quanto alfenfio da vna figura di marmo ro-

„ za ad vno Edificio imperfetto?Qual poi diuer

», fitàfifeopre nel moto?tanto forfiin quell*-»*

r, Ponecad vnguem , quanto in quellaTatdìt

„ vt
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,

9 » vt fu olintiy.s
,f? però non apporta

[fé dfftren-

>3 zs: la tardi tàpretfi in questa , eh in quella,

» non fifeorge , benché fiprefurna, ma tardi-

ri tàpero lodabile , edetermnata. pinalmsn-

», /*<? dff:renna etra follecito , ó’perfeue-

j> tante, w-m?
,
perche chiefollecitoèperfcue-

» r/«7/f , C91 ^ cantra .

l’Imprefa vniuerfale dell’Academia è
(oggetta à quelle medefìme regole.con le

quali fono formate l'Imprefe particolari

de gli Academici , ma nondimeno ha ella

alcune qualità , Se conditioni fue pro-
prie, dellequali mancando

, può edere..»

d’imperfettione notata , tra le quali vna è
quella,ch'ella in fe rapprefenti, che gli A-
cademici co'l mezo di nobile , & virtuofo-

c/Tercitio diano per eleuar/ì da flato im-
perfetto à gradò perfetto di r\drtu ; ef»

fendo quella la cagione motrice , ch’inui—

ta , &loauemente fpinge gli animi riuni-

ti al ben operare,a1 congiungere, & infìe—

me vnire sì riguardeuofi ragunanze_*
Onde quelli , ch’intendono quellamate-

ria non mai diranno,, che l’ vna Imprefa—*

dìa con imitatione tratta dall’altra, perche
fpieghino quefloconcetto vniuerfale del-

l'Academie, ma loderanno quella , che
con ingeniofa inuentione più vàiamente
lofuela: Come non braimo,.ma lode fi

conuiene à quell’ingegno eleuato , che
con diuerfe forme vno> fìeflo concetto-

leggiadramente manifefta^ Et accioche

intorno quello particolare, noni habbiate:
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f

piu a dubitare, vediamo ciò , cnedafa-

mofe Academie fìa llato ofieruato . Il

Bargaglidoppo fiauere flabilita quelli-»

conclusone; difcende à gli eflempi , de’

quali due foli hò voluto per breuità ri-

ferire . Il primo nafee dall’Imprtfa de*

Trauagliati , ch’è vn Vaglio co’l motto
T>onec impurum , per dinotare , che vo-

lontà era di quegli Academici di non__»

celiare mai d'alfaticar fi , fino che da ogni
impurità haueflero efpurgato l’animo>&
ridotti fe lleffi a grado purilfimo di virtù

.

Il fecondo dipende dall lmprefa de gli

infocati, ch’è vna lama di terrò rouente
con due martelli fopra in atto di batter-

la , & darli altra forma , co’l motto In

quaficumcfHe forma s

,

che pure ha il medefi-

mo lignificato
.
Quello concetto fpiegò

parimente J'Academia Vinetiana , figu-

rando molti pali infieme profondati in

terra, per fondamento d
l,

vno Edificio ,

come in Vinetia s’vfadì fare , co’l motto
Hinc (Tttollere moles ; Sì come gli Acade-
mici nobililfimi della Crufca , "co’l purifi*

care la farina , trahendone la cru(capan-
no quello llelFo penfiero dato alla luce*

Onde fe li Solleciti di quella Città volle-

ro feoprire quello concetto, quello fe-

cero
, che conforme alle buone regola

fare doueuano , Et fe in ciò dall’imitatio-r

ne nafeeflè errore r etti imitando quelli

,

che prima di loro quello fenfo haueuano
nelle loro vniueriali Imprefe manifella-

toy farebbono già molti anni co’l vottro

pare-
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parere in qneflo fallo cadati j ma com4
ho detto, ciò non (6lo a- vitio non deue ef-

fère imputato,ma perauuentura errore fa-

rebbe di chiunque eh'altrimenti factfle.

hla ditemim grada curio/ìflìmoOppofi-

tore, qual proportione fi troua tra la pro-

fpettiua deli’Edificiode’ Signori Perleue-

ranti con la Statua de’Signori Solleciti , ò
con la Piramide del Conte Fabio - Pepoli

O quanta forza fa la paflìone a gli animi
noltri , ò come fono denfe J’ombre de’ no-
ftri affètti, onde refta ottenebrata la lu-

ce dell’intelletto .. L’occhio efteriore ve-

de vn’ Edificio,vna Statua , & vna Pirami-

de, tahtain fe differenti,& come miniftro

. infedele ri ferifee al Tintelletto veltro , che
fono vna cofa medefima ? Ode l’orecchia

Tarde , zt fu hi:in'-us
;
Dovcc ad' zrrguem^

Et vi tpjefiniatTi , motti tanto diucifi , &
nondimeno come inftromento fconcerta-

to dalla paffione, rapporta al fenfo com-
mune ogetto- fallace,, onde Ja fantafia_*

componendo imagini con imagini finge

quella chimera., che non tre motti dif-

ferenti ; ma vno fidamente. fiano . Ode
quelle due voci Perfeueranti, Solleciti,

éc quali Sinonimi, confufo il fenfo, li con-
fonde infieme, con tutto , che l’vnodal-
l’altro fiano tanto dittanti, poiché può
L’huomo in operando elfere follecito, ma
pentito Iafciare doperà imperfetta,& coli
non elfere perfeuerante.Sicome può nell’-

«peradone fua perfeuerare,ma no có quel
Ia.foUecitudine

J
ciiefupera.U.diligenza,

“

cofl
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cofr perdere il titolo di Sollecito. Ma per-’

che vi andate riuoigendo inquefti volfrr

intricati labirinti^ Sqgiav’hò. detto, che

quand’anche vi fofiè imitatione,ilche nori

vi concedo , ciò non può effere attribuita

a difetto , & per le ragioni da me già det-

te, & perche vn concetto medefimopuò
con diuerfe figure , & vario motto edere,

.publieato . Come vediamo, che per mo-
ilrare , che nelle rifolutioni fi deue vfare

maturo configlio fù dipinta vna Teflug-

gine co’l motto Ad locum tandem , & per

fare fifiefsa efpreflìone fu figurata vna_»

triuellaco’lmotto panlatim. Anzichejco-

m e dilli, vna figura ftefsa può fenza man-
camento feruu-e à dfuerfe rmprefe, come
la da voi riferita Imprefa delli Signori

Academici Suentati da Vdine tanto degni

di lode
,
quanto da voi indegnamente la-

cerati, è vn molino da vento co’1 motto
Hqtiì-ejaà giù ognivapore fpento , La <qual

.figura fù adoprata altre volte congiunta

al motto Ni fpirat immota , & anche vni-

ta al motto Quocunque fante , & nondi-

meno ella è legttima, & irreprenfibile }

non approuando io la regola del Guazzo,

che’l motto debba in altro Idioma del

proprio eisere formato . come fi vede ella

efsére reprobata da niolti eleuati {piriti^

che li motti delle loro Imprefe con Ialirif

sua materna Italiana /piegarono, l’Horo-*-

. fogio ha feruito à molti Autori di diuer-

fe Imprefe con °vari motti . Pondenbusfo-

nitum, ecco il primo Mobilitate viget j
ec-

co



Difcorfo dell'Imprefe,

CO il fecondo . DifHnguens udmonet , CCCO
Il terzo . Sonat non qtthftens , ecco inquar-

to . Si come vn motto il vede applicato a
diuerfe figure, come quello ; Cominus &
tminus, è vnito all'Iitrice,& è polio anche
con la Campana . Diinque non chiamate
con voci si impure connettanone l'opera

virtuoia , ma fegucndo la verità , ch’è l’-

oggetto dell’intelletto noltro,& la mode-
lla , ch’è il Sole de gli animi immani , dite

a voi medefimo meglio Tara Vertero vela ,

& falicioniam canore .» -

.
’ 1 •;

Talché direi , chefarebbe ben dire Ta ‘diut ,

i, vt fablirnuts , ò .meglio Paula un , com‘-j

,, piti proprio (fépure vn pofitmo ) vt fubli-

„ mius^opure ottimamenteforfè Tuiius . vtfu-

si blimius j lafciando il Corpo , come fid * cioè

sì il Palaffo imperfetto •

Ma ecco appunto, che doppo hauere

con vano fallo ,
promeffi ameos montesy ó*

Hesperidum mala

,

hauete imitato quelli »

ch’anticatnente faceuano mollra d’ani-

mali, li quali per allettare gli animi cupi-

di di noaità
,
prometteuano far vedere

Leoni di grandezza infolita, & maraui-

glicla, ma raccolto il popolo, prefen-

tauano doppo molte parole innanzi gli i

òcchi de’ riguàrdanti vntopo,liquali per- !

‘ciò con rifa

,

& fibilli di là parciuano,Co- |

sì doppo tante inùtili , & leggieriflime

eia nere hauete approbata la figura dell’- \

Jmprgfa ,
il nome de’ Perfeueranti , e’i
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motto , Colo alterando la voce Tarde in

Tardiu s > riuokando (òpra di voi tutto il

pefo delle voftre oppolitioni, volendo,
che non folo itia bene il dire Tarde , ma
lardius , & con quella picciola mutatione
laudate il concetto, &gualhte il motto ,

facendo vn’innoglio di comparatiui , che
non ftà bene,& fafeiando il tardila in Ifo-

la , anzi in aria
, fenza appoggio , ò rela-

tione alcuna, &r coll fenzamodo di rap-

prefentareilpen/ìero de gli Academici,
ilquale fe da voi fotte llato intefo, non
hauerelle dettderata la voce Pmlatim , ò
Tutins , che noi> fanno a propofito, poiché

in quella maniera non li farebbe {piegato

il concetto jdìendo che’l Tarde riguarda

il principio bene ilabilito deirAcademia

,

& non il l'uo progrefso , il quale e lignifi-

cato con la voce Subì mius , co’l l'enfo

della quale li confoadeiiano inutilmente

il paulatitn , ei Tatius

.

O mirabile fati-

catore di motti , che rinoua l’antica mà-
rauiglia , mentre aggiunge alla voce-*
TARDI:', VS.

Parturicnt monta , nafeetur ridiculus

MVS.
t

Voglio* terminare il mio dilcorfo con
vn ricordo amoreuole , che fono per dar-

ui , c’habbiate innanzi gli occhi della

mente la rifpofta data a Lodouico Moro

,

ilquale bramando di fcacciare d’Italia i

foretticri , lenò per Imprefa vna Scopa

,

per
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per dinotare , che voleua nettare l’Italia »

& lodando egli quello fuo penfìero a gli
|

Ambafciatori di Fiorenza, vno d’eflì, che

di viuace ingegno era dotato , li rifpofe

,

c’hauefse cura, perche bene fpeiso auuie-

ne , Che chi fpazza altrui , li tira la polue

addofso.

IL FINE.

ì
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